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Prefazione del Traduttore 



L’interesse vivissimo che è sempre legato al soggetto 
di questo libro, il nome dell’ illustre scienziato che lo 
aveva trattato, m’invogliò a cominciare questa tradu- 
zione, poco dopo la pubblicazione del testo originale. 
Interrotto il lavoro, per circostanze da me indipendenti, 
l’ho terminato ben volentieri oggi, che una lettura po- 
polare, fatta nel Museo di Storia- Naturale in Firenze, 
cagionò una viva polemica [ed una generale discussione. 
Huxley intitolando il suo libro: Evidence as to Man’s 
place in Nature — ha voluto indicare precisamente le 
prove di fatto, le testimonianze, i documenti scientifici, 
che egli intendeva di presentare al lettore, per giungere 
poi alla conoscenza della posizione che l’uomo occupa 
nella Natura, mediante lo studio dei rapporti cogli es- 
seri che più lo avvicinano. 

L’autore, dopo aver trattata sommariamente la storia 
della scoperta delle Scimmie antropomorfe, espone i 
fatti di Anatomia comparata, di Embriologia, di Pale- 
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ontologia con tale una lucidità di esposizione, che ve- 
ramente può dirsi inarrivabile. E tale doveva essere la 
esposizione lucida e piana, dal momento che Huxley fa- 
ceva, non solo a scienziati, ma a numerosa associazione 
di operai le letture raccolte in questo libro. 

Ho la fiducia che il pubblico accoglierà volentieri la 
versione di questo bel lavoro di Huxley, che ha saputo 
rendere accessibile alle intelligenze anche meno abi- 
tuate alla severità delle considerazioni scientifiche, un 
soggetto che tutto si fonda sulle scientifiche verità. 

Firenze, 31 maggio 1869. 



P. M. 
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AVVERTIMENTO AL LETTORE 



La più gran parte della materia di questo scritto, è 
stata di già pubblicata, in forma di discorsi orali , indi- 
rizzati nei tre anni decorsi a uditori molto differenti. 

Sul soggetto trattato nella seconda parte, feci nel 1860 
sei lezioni agli operai, e due nel 1862 ai Membri dell’I- 
stituto filosofico di Edimburgo. La prontezza con la quale 
il mio uditorio seguiva in queste occasioni gli argomenti 
che io svolgeva, m’ incoraggia a sperare , di non aver 
commesso l’errore, nel quale gli uomini di scienza cadono 
si facilmente, di rendere cioè oscura la mia esposizione 
con tecnicismi non necessarii: ed inoltre, il tempo assai 
lungo durante il quale ho avuto presente alla mia mente 
questo soggetto sotto i suoi varii aspetti, può bastare a 
persuadere il lettore, che le mie conclusioni, siano o no 
giuste, non sono state però formate in fretta o troppo 
ricisamente annunziate. 

Londra, gennajo 1863. 



T. H. H. 
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L’ UOMO NELLA NATURA. 



I. 

Sulla storia naturale delle scimmie antropomorfe. 



Le antiche tradizioni, quando siano sottoposte ai severi 
processi della investigazione moderna, assai comunemente 
si dileguano in meri sogni : però è singolare come spesso 
il sogno sembra essersi formato in un dormi veglia a pre- 
sagire una realtà. — Ovidio presagì le scoperte dei geo- 
logi: l’Allantide era una cosa immaginaria, ma Colombo 
trovò il mondo occidentale : e sebbene le strane forme 
dei centauri e dei satiri abbiano un’ esistenza solamente 
nel dominio dell’arte, pure sono ora conosciutissimi degli 
esseri che si rassomigliano all’uomo molto più di quelli 
nella loro essenziale struttura oppure sono compieta- 
mente bruti come la composizione mitologica di quell’ a- 
nimale, metà capro metà cavallo. 

Io non ho incontrata alcuna notizia di Scimmie Antro- 
pomorfe, cioè a forma di uomo, di più antica data di quella 
che è contenuta nella descrizione del regno del Congo 1 

1 Regnum Congo : hoc est Vera Descriptio Regni Africani, quod 
ab inedia quam Lusitanis Congus appellatur, per Phti.ippum 
Pigappettam , olitn ex Edoardo Lopez acroamatis lingua Italica 
excerpta , num Latio Sermone donata ab August. Cassiod. Rf.inio. 

L’uomo nella natura. 2 
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l’uomo nella natura. 



di Pigafetta, tratta dalle note di un marinaio portoghese 
Edoardo-Lopez, e pubblicata nel 1598. Il decimo capitolo 
di questa opera è intitolato *De animalibus quae in hac 
provincia reperiuntur «,e contiene un breve passo in pro- 
posito, che cioè nel paese di Songan sulle spiaggie del 
Zaira vi sono moltitudini di scimmie che offrono un gran 
diletto ai signori coll’ imitare gli umani gesti. Siccome 
questo poteva applicarsi a quasi ogni specie di scimmie , 

10 lo avrei poco creduto, se i fratelli De-Bry, le incisioni 
dai quali illustrano questo lavoro , non avessero creduto 
opportuno nel loro undecimo Argumentum, di figurare due 
di queste « Simiae magnatum deliciae ». 

Queste scimmie sono senza coda, a lunghe braccia, a 
grandi orecchie; e all’incirca della natura dei Gimpanzè. 
Può essere che queste scimmie siano un parto della imma- 
ginazione di que’ fratelli pieni di ingegno, nella guisa 
stessa del dragone bipede e alato a testa di coccodrillo 
che adorna la medesima tavola, oppure può essere che 
gli artisti abbiano fatti i loro disegni sopra qualche de- 
scrizione essenzialmente fedele di un Gorilla o di un Cim- 
panzè. E in caso diverso , benché queste figure abbiano 

11 valore di una semplice e passeggierà notizia, le più 
vecchie degne di fede ed esatte relazioni di qualche ani- 
male di questa specie, datano dal 17.° secolo e sono do- 
vute ad un Inglese. 

La prima edizione di quel vecchio libro piacevolissimo, 
intitolato « Purchas his Pilgrimage » (Purchas e il suo 
pellegrinaggio), era pubblicata nel 1613 e vi si trovano, 
molti ragguagli relativi ad un paese ricordato da Purchas 
ove dice: * Andrea Battell (mio prossimo vicino dimo- 

Iconibus et imaginibus rerum memorabilium quasi vi via opera et- 
industria Ioan. Theodori et Ioan. Israeus de Brx fratrum exor—; 
nata. Francofurti MDXCVIII. ; , : . , ■> > 
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le scimmie antropomorfe. Il 

rante a Leigh in Essex) che serviva sotto Manuel Silvera 
Perera, governatore del re di Spagna, nella città di San 
Paolo, e col quale si spinse molto avanti nel paese di 
Angola; » Purchas dice poi » il mio amico Andrea Bat- 
tell che visse nel regno del Congo molti anni » e che, 
« al seguito di qualche disputa avuta coi portoghesi (presso 
i quali era sergente di truppa),- visse otto o nove mesi 
nei boschi ». 

Da questo vecchio soldato consumalo dagli strapazzi 
Purchas fu sorpreso di sentir narrare * di una specie di 
grandi scimmie, se cosi possono chiamarsi, dell’altezza di 
un uomo ma due volte più grosse nella forma delle loro 
membra, con forza proporzionale , tutte pelose , insomma 
intieramente simili ad uomini e donne in tutta la loro 
forma corporea 1 . Esse vivevano di alcuni frutti selva- 
tici, che gli alberi e le altre piante producevano, e di 
notte dimoravano sugli alberi ». 

Questo estratto è tuttavia meno dettagliato e chiaro nei 
suoi particolari, di un passo che si trova nel terzo capi- 
tolo della seconda parte di un’altra opera intitolata — 
« Purchas e le sue peregrinazioni, » pubblicata nel 1625 dal 
medesimo autore — che è stato spesso, sebben forse non 
correttamente pur sempre a buon dritto citato. Il capitolo 
è intitolato, « Le strane avventure di Andrea Battell di 
Leigh in Essex, fatto prigioniero dai Portoghesi e man- 
dato ad Angola, che visse in questo paese e nelle regioni 
circonvicine per quasi diciotto anni. » 

La sesta parte di questo capitolo è intolata — « Delle 
provincie di Bongo, Calongo, Màyombe, Manikesocke, Mo- 
timbas: della Scimmia-Mostro detta Pongo, e della caccia 

1 « Se non che le loro gambe non avevano tallone ». Ed. 1626. 
E in ima nota in margine. « Queste grandi scimmie sono chiamata 
scimmie del Pongo >. 
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di questa: delle loro Idolatrie; con diverse altre osser- 
vazioni. » 

« Questa provincia (Calongo) confina a levante col Bongo, 
e al nord con Mayombe, che è diciannove leghe distante 
da Longo lungo la costa. 

« Questa provincia di Mayombe è tutta boschi e selve 
cosi straordinariamente cresciute, che un uomo può viag- 
giare venti giorni all’ombra senza sole e calore. 

* Qui non si trova alcuna specie di grano o di frumento, 
cosicché il popolo vive unicamente di tenere piante e di 
radici di varie specie buonissime, e di nocciuole. Non vi 
è alcuna specie di animali domestici, o di pollame. 

Gii abitanti però hanno grande abbondanza di carne di 
elefante, che apprezzano sommamente, e molte qualità di 
animali selvatici; e grande quantità di pesce. Vi è una 
gran baja arenosa a due leghe al Nord del Capo-Negro 1 
che è il porto di Mayombe. Qualche volta i Portoghesi 
caricano il legno campeggio in questa baja. Vi è un gran 
fiume chiamato Banna; nell’inverno non si può pene- 
trarvi, a cagione dei venti variabili che fanno grosso il 
mare alla sua foce. Ma quando il sole raggiunge la sua 
declinazione Sud, allora una barca può andarvi, poiché si 
calmano le onde al cader della pioggia. Questo fiume è 
grandissimo, e contiene molle isole che sono abitate. I 
boschi sono così pieni di babbuini, bertucce, scimmiotti 
e pappagalli che sarebbe pericoloso per un uomo a viag- 
giarvi da solo. — Vi sono pure due specie di mostri che 
sono comuni in questi boschi e pericolosissimi. Il più 
grande di questi due mostri è chiamato Pongo nel loro 
linguaggio, ed il più piccolo è chiamato Engeco. Questo 
Pongo è per tutte le proporzioni somigliante ad un uomo: 
se non che per la statura è più somigliante ad un gigante 

• ’ « ì • ‘ ’ . • ■’] ; • : * , A 

’ Nota di Purch\s: — IlCapo-Negro è a 16 gradi Suddetta Linea. 
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che ad un uomo ordinario, perchè grandissimo. Egli ha 
faccia umana, occhi infossati con lunghi peli sopra le 
ciglia. La sua faccia ed orecchie sono senza pelo e le sue 
mani pure. Il suo corpo è coperto di pelo ma non foltis- 
simo; ed ha un colore bruno scuro. 

« Non differisce da un uomo che nelle gambe perché 
queste non hanno polpe. Cammina sempre sostenendosi 
sulle sue gambe, e porla le sue mani alla nuca quando 
cammina sul terreno. Dorme sugli alberi e si fabbrica dei 
ripari per la pioggia. — Si nutre di frutti che trova. nei 
boschi, o di noci, poiché non mangia alcuna specie di 
carne. Non parla e non ha intelligenza maggiore di un’al- 
tra bestia. Gli abitanti del paese, quando viaggiano nei 
boschi, accendono dei fuochi dove dormono nella notte: 
al mattino quando sono parliti, i Pongo vengono a sedere 
intorno al fuoco finché non è spento, perchè non hanno 
l’intendimento di attizzarlo ossia riunire insieme i pezzi 
mezzo bruciati. I Pongo vanno in gran frotte, e uccidono 
molti negri che viaggiano nei boschi. Molte volte si pre- 
sentano degli elefanti che vanno a pascolare dove essi 
sono riuniti ed allora li battono talmente coi lor pugni 
chiusi e con dei bastoni, che gli Elefanti muggendo fug- 
gono e si allontanano. I Pongo non sono mai presi vivi, 
poiché sono così forti che dieci uomini non ne possono 
fermare uno: nullameno si riesce a prendere molti dei 
più giovani individui con freccie avvelenale. Il giovane 
Pongo si attacca al corpo della madre, con le sue mani 
strettamente abbracciandola in guisa chè quando i contadini 
uccidono qualche femmina, prendono pure il figlio che sta 
attaccato strettamente alla propria madre. Quando uno muo- 
re fra loro, gli altri coprono il morto con grandi ammassi 

di rami e di frasche che trovano facilmente nella foresta l . 

\ 



1 Nota in margine di Purchas, pag. 982: — * Il Pongo, Scimmia 
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L’UOMO NELLA NATURA. 



Non sembra difficile il riconoscere esattamente il paese 
di cui parla Battell. Longo è senza dubbio il nome del 
luogo che ordinariamente è denominato Loango sulle no- 
stre carte geografiche. Mayombe giace circa diciannove 
leghe al nord di Loango lungo la costa; e Cilongo o Ki- 
longa, Manikesocke, e Motimbas sono pure registrati dai 
geografi. Però il Capo-Negro di Battell non può essere il 
moderno Capo-Negro situato al 16° latitudine Sud, poi- 
ché Loango stesso è al 4.° di latitudine Sud. D’altra parte 
« il gran fiume chiamato Danna » corrisponde benissimo 
ai fiumi chiamati * Camma » e « Fernand Yas » dai mo- 
derni geografi, che formano un gran delta su questa parte 
di costa Africana. 

Ora questo paese di « Camma » è situato circa un grado 
e mezzo al sud dell’equatore, mentre poche miglia al 
Nord della linea scorre il Gabon , e un grado o quasi al 
nord di quello, il fiume Money: ambedue bene conosciuti 
dai moderni naturalisti, siccome località donde proven- 
gono le più grandi scimmie a forma d’uomo. Oltre a ciò, 
anche adesso, la parola Engeco, o N’schego, è applicata 
dagli indigeni di quelle regioni alla più piccola delle 
due grandi Scimmie che vi abitano; cosicché non può es- 
servi dubbio ragionevole, che Andrea Battell non parlasse 
•di quella che egli conobbe coi suoi proprii occhi o almeno 

’| •> . .... «• 

gigante. Battell mi disse in una conversazione che uno di questi 
Pongo prese uno dei suoi piccoli negri che visse un mese con loro; 
perchè essi non fanno male alcuno a quelli che sorprendono al- 
l'improvviso, se non li guardano; cosa che il negro aveva evitato 
di fare. Raccontò che la loro altezza era eguale a quella di un 
uomo, ma che ne avevano due Volte presso a poco il volume. Io 
ho veduto questo negro. Dimenticò di dire come fosse l’altro mo- 
stro. Questi manoscritti sono venuti in mia proprietà, dopo la sua 
morte, poiché diversamente io l'avrei saputo nelle nostre frequenti 
conversazioni. » , . .. . ✓ . 
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per dirette relazioni degli indigeni dell’Affrica occiden- 
tale. L’ Engeco nullameno è quell’ < altro mostro » sulla 
cui natura Battell * dimenticò di riferire », mentre il 
nome Pongo applicato all’animale i di cui caratteri ed 
abitudini sono così completamente e accuratamente de- 
scritti, sembra esser perduto almeno nella sua primi- 
tiva forma e signilicato. In vero è cosa evidente che non 
solo al tempo di Battell, ma in una epoca più recente quel 
nome era usato in un senso totalmente differente da quello 
nel quale ei lo impiega. 

Per esempio, il secondo capitolo dell’opera di Purchas, 
che ho già citata, contiene * Una descrizione e illustra- 
zione storica dell’aurifero Regno di Guinea, ecc. ecc. » tra- 
dotta dall’olandese e confrontata col latino, dove si dice 
(p. 986) che * Il fiume Gabon scorre circa quindici miglia 
al nord di Rio de Angra, ed otto miglia al nord del Capo 
di Lopez Gonsalvez (Capo Lopez), ed appunto sotto la li- 
nea equinoziale, circa quindici miglia da San Tommaso, 
e bagna un vasto paese che può esser bene e facilmente 
conosciuto. Alla foce del fiume, vi è un banco di sabbia 
di tre o quattro braccia di profondità, che si oppone for- 
temente alla corrente che precipita dal fiume verso il 
mare. Questo fiume alla foce è almeno largo quattro mi- 
glia: ma quando siete presso l’isola chiamata Pongo, il 



fiume non è più di due miglia largo Sopra le due 

rive del fiume vi sono molti alberi L’isola chia- 



mata. Pongo ha una montagna sommamente alta. » 

Gli ufficiali della marina francese, le lettere dei quali 
sono inserite nell’ultimo ed eccellente scritto sul Gorilla 
di Isidoro Geoff. Saint-Hilaire, indicano nel modo istesso 
la larghezza del Gabon , gli alberi che ne rivestono le 
rive fino al limite delle acque, e la forte corrente che vi 
esiste. Esse descrivono due isole nelle sinuosità del me- 
desimo; una bassa chiamata Perroquet; l’altra alta, pre- 
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Fig. 1. Sch<fl( 
Chimpàhtìè 



Gibbone. 



' 

Orang. 

:<jJ. ■ 



ridotti colla fotografìa da alcuni disegni di grandezza naturale 
vero) e seguiti dai sig. Waterhouae Hawkins sopra degli 



COU. ad 



iamarsi gli indigeni), danno alla foce del Gabon stesso 



sentante tre coniche montagne, chiamata Coniquet. Uno 
di questi ufficiali, il sig. Franquet, dice espressamente che 
altre volte il Capo di Coniquet era chiamato Meni-Pongo, 
significando con tal parola signore del Pongo, e che i 
N’Pongues (come d’accordo col Dr. Savage egli afferma 



L’UOMO NELLA NATURA. 



il nome di N’ Pongo. 

È cosi facile, nei rapporti coi popoli selvaggi, di mal 
comprendere le loro applicazioni di vocaboli alle cose, 
che sul principio siamo inclinati a sospettare, che Baiteli 



abbia confuso il nome di questa regione dove il suo i più 
gran mostro » tuttora abbonda, col nome dell’animale 
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slesso. Egli però è così esalto sopra altri soggetti (coni' 
preso il nome del « mostro più piccolo »), che si esita 
a sospettare caduto in errore il vecchio viaggiatore. D’al- 
tra parte troveremo che un viaggiatore di una epoca po- 
steriore di cento anni a Battell, parla del nome * Bog- 



3tri di 

. Gorilla. Uomo. 

(meno quello del Gibbone, che è due volte più grande del 
ilari esistenti nel Reai Collegio dei Chirurghi a Londra. 

goe » come di un nome dato ad una grande scimmia dagli 
abitanti di una altra parte dell’Africa, la Sierra-Leone. 

Io però devo lasciare questa questione alla discussione 
dei filologi e dei viaggiatori: e difficilmente mi sarei trat- • 
tenuto cosi a lungo su tal soggetto, senza la parte cu- 
riosa che tiene poi questa parola * Pongo » nella storia 
delle scimmie a forma d’uomo. 
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18 l’uomo nella natura. 

La generazione che succedette a Baiteli, vide la prima 
delle scimmie a forma d’uomo che fosse portata in Eu- 
ropa, o almeno la prima che portata qui fosse da un isto- 
rico descritta. Nel terzo libro di Tulpio intitolato Obser- 
vationes Medicae , pubblicato nel 1641, il 56.° capitolo o 
sezione é dedicato a quella scimmia che egli chiama Sa- 
tyrus indicus, « chiamata dagli Indiani Orang-autang, ov- 
vero uomo delle foreste, 
e dagli africani Quoias 
Morroou » . 

Egli dà una bellissima 
figura , tratta evidente- 
mente da un vivente e- 
semplare di questo ani- 
male , * nostra memoria 
ex Angoli delatum, » pre- 
sentato a Federigo Enrico 
principe di Orange. Tul- 
pio dice che quest’ani- 
male era grosso come un 
ragazzo di tre anni, e vi- 
goroso come uno di sei, 
e che la sua schiena era 
coperta di pelo nero. È 
chiaramente un giovane 
Cimpanzè. 

la esistenza di un’altra 
scimmia asiatica a forma d’uomo , ma sulle prime in 
modo veramente mitologico. 

Cosi Bonzio (1658), dà un racconto ed una figura del 
# -pari favolosa e ridicola di un animale che egli chiama 
* Orang-utang; » e benché dica « vidi Ego cujus effi- 
giem hic exibeo, » la detta figura (vedi su questo sog- 
getto la copia di Hoppius Gg. 6) non è che quella di una 



Homo Silveslris 
Grartg Vtang 




Fig. 2. L’Orang di Tulpius, 1641. 
Nel tempo stesso si conobbe 
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pelosissima donna, dall’aspetto piuttosto grazioso avente 
proporzioni e piedi intieramente umani. Il giudizioso ana- 
tomico Inglese Tyson, aveva ragione a dire di questa de- 
scrizione di Bonzio, « Io confesso di provare diffidenza 
della intiera descrizione. » È a Tyson ed al suo ajuto 
Cowper, che noi dobbiamo il primo racconto di una scim- 
mia a forme d’uomo, che possa aver diritto di esser con- 
siderato come una accurata e perfetta descrizione scien- 
tifica. Il trattato intitolato, « Orang-outang , sive Homo 
sylvestris; ovvero l’anatomia di un Pimmeo, paragonata 
con quella di una scimmia con la coda, di una scimmia , 
senza coda e di un uomo, • pubblicata dalla Società Reale 
nel 1699 è a dir vero un lavoro di un merito conside- 
revole, ed ha per qualche rispetto servito di modello alle 
ricerche consecutive. Questo * Pimmeo, » ci racconta Tyson, 
fu portato da Angola in Africa; ma era stato preso molto più 
lontano nell’interno del paese: il suo pelo «era fìtto di 
un color nero di carbone, e quando camminava come un 
quadrupede su tutte quattro le zampe, lo faceva goffa- 
mente, non posava la palma della mano spianata sul ter- 
reno, ma camminava sulle nocche a mani chiuse , e per 
quel che mi sembrava, io credeva che camminasse cosi 
quando era debole e non aveva forza abbastanza per so- 
stenere il suo corpo. — Dalla sommità della testa al tal- 
lone, in linea retta, era lungo ventisei pollici. 

Questi caratteri anche senza le belle figure di Tyson 
(fig. 3 e 4) sarebbero stati sufficienti a provare che quello 
che egli chiama « Pimmeo » altro non era che un gio- 
vane Cimpanzè. Ma la opportunità di esaminare lo sche- 
letro stesso dell’animale anatomizzato da Tyson, essendosi 
assai inaspettatamente a me presentata, io posso certificare 
con perfetta cognizione che si tratta di un vero Troglo - 
dytes niger * , benché giovanissimo. — Sebbene apprez- 

1 Io son debitore al Dr. Wright di Cheltenham, i cui lavori paleon- 
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l’uomo nella natura. 



zasse pienamente le somiglianze fra il suo Pimmeo e 
l’Uomo, Tyson al tempo stesso non trascurava le clilferenze 




Fig. 3 e 4. Il Pigmeo, ridotto dalla fig. 1 e 2 di Tyson. 1G99. 



fra i due, e chiude la sua memoria, enumerando dapprima 
i punti ne’ quali « l’ Orang-utang o Pimmeo rassomi- 

' ) 

tologici sono sì ben conosciuti, di aver portato questa interessante 
reliquia a mia conoscenza. La nipote di Tyson, pare, si maritò at 
Dr. Allardyce, medico di molta reputazione in Cheltenham, e portò 
come parte di sua dote, lo scheletro del « Pimmeo. » Il Dr. Al- 
lardyce lo donò al museo di Cheltenham, e mercè i buoni uffici del, 
mio amico Dr. Wriglit, le autorità del Museo mi han permesso di 
prendere in prestito quello scheletro , che è forse il più conside- 
revole ornamento delle sue collezioni. 
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gliava più ad un uomo che alle scimmie grandi e piccole » 
e ciò in quarantasette distinti capitoli ; e quindi dando in 
trenta quattro egualmente brevi paragrafi, i rapporti nei 
quali * POrang-utang o Pimmeo differiva da un uomo e 
rassomigliava più alle scimmie senza coda e alle piccole 
scimmie ». 

Dopo un’accurata rivista della letteratura in proposito 
esistente al suo tempo, il nostro autore giunge alla con- 
clusione che il suo * Pimmeo » non è identico con gli 
Orang di Tulpio e di Bonzio, nè col Quoias Morrou di Dap- 
per (o meglio di Tulpio) nè col Barris di D’Arcos, nè col 
Pongo di Battell ; ma che è una specie di scimmia pro- 
babilmente identica coi Pimmei degli antichi; e, dice Tyson, 
benché esso animale » tanto rassomiglia all’uomo in molte 
sue parti più che ogni altra specie di scimmia o alcun 
altro animale della terra che io abbia conosciuto; non lo 
riguardo però in alcun modo come prodotto di una gene- 
razione mista, cioè un animale bruto sui generis, e una 
particolare specie di scimmia ». 

Il nome di Cimpanzè col quale una delle grandi scim- 
mie africane è ora così ben conosciuta, sembra esser ve- 
nuto in uso alla prima metà del 18.° secolo; ma la sola 
importante aggiunta fatta in quell’epoca alle nostre co- 
noscenze delle scimmie a forma d’ uomo dell’ Africa , è 
contenuta in * un nuovo viaggio alla Guinea » di Gu- 
glielmo Smith, opera che porta la data del 1744. 

Descrivendo gli animali di Sierra Leone, pag. 51, questo 
scrittore dice : 

* Io descriverò poi una strana specie di animale chia- 
mata dagli uomini bianchi di questo paese Mandrillo * 

1 Mandrillo sembra significare una scimmia a forma d’uomo, 
la parola Drill o Dril essendo stata anticamente impiegata in In- 
ghilterra a denotare una scimmia senza coda o un babbuino, e man 
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ma non so perchè è così chiamato nè mai per l’ avanti 
ne udii il nome, nè lo posson dir quelli che lo chiaman 
cosi, meno che lo riguardano come una vicina somiglianza 



Fig. 5. Facsimile della figura del Mandrillo di William Smith, 1744. 

di una creatura umana, sebbene niente affatto somigli una 
grande scimmia. Il suo corpo, quando è completamente 
cresciuto , è grosso come quello di un uomo di mediana 
statura; le sue gambe sono molto più corte e i suoi piedi 

significando tuttavia uomo. Cosi nella quinta edizione della « Glosso- 
grafia di Blount , ossia dizionario che interpetra i vocabili difficili 
di qualunque dialetto ora usati nella nostra perfezionata lingua 
Inglese.... utilissimo per tutti quelli che desiderano intendere quel 
che leggono» pubblicata nel 1681, io trovo: « Dril uno strumento 
del tagliator di pietra col quale si fanno dei piccoli fori nel mar- 
mo, ecc. Designa pure quel che si chiama grande scimmia e un 
Babbuino svilupatissimo. » — Drill è usato nel senso stesso nell'Ono- 
mastico Zoicon di Charleton, 1668. La singolare etimologia di questa 
parola data da Buffon sembra ben poco probabile. >1 , 
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più larghi ; le sue braccia e mani in proporzione. La testa 
è mostruosamente grossa, e la faccia larga e spianata, 
senza alcun altro pelo che quello dei sopracigli; il naso 
è piccolissimo, la bocca ampia e le labbra sottili. La faccia 
è coperta da una pelle bianca e mostruosamente deforme, 
essendo tutto raggrinzata come nella vecchiaia; i denti 
sono larghi e gialli; le mani sono prive di pelo come la 
faccia, ed hanno la medesima pelle bianca, sebbene tutto 
il resto del corpo sia coperto di lungo pelo nero come 
quello di un orso. Questi animali non camminano mai 
sulle quattro gambe come le vere scimmie : quando 
son molestati o inquietati gridano come fanciulli... 

« Quando io fui a Sherbro, un tal sig. Cummerbus, che 
avrò occasione spesso di rammentare, mi fece un dono di 
uno di questi strani animali, che sono chiamati dagli indigeni 
Boggoe : era questo una femmina dell’età di sei mesi, ma 
anche allora però più grande di un babbuino. Io lo detti 
in custodia ad uno degli schiavi, che sapeva cosa fare per 
nutrirlo ed allevarlo convenientemente, essendo questa 
una specie di animali delicatissima : ma ogni volta che 
io mi allontanava da bordo, i marinari cominciavano ad 
inquietarlo un poco, amando alcuni di vedere le sue la- 
grime e udire i suoi gridi, ad altri facendo schifo il suo 
naso moccioso. Un tale che aveva percosso questo Mandrillo 
essendo sgridato dal Negro che avea cura dell’ animale , 
disse allo schiavo se era invaghito di questa donna del 
paese e gli domandò se gli piacesse averla per sposa. A 
cui lo schiavo prontamente replicò; no, questa non è 
mia sposa; è una donna bianca, che come sposa è con- 
veniente per voi. Questa malaugurata arguzia del negro, 
io m’immagino, afTrettò la morte dell’animale, poiché il 
giorno dopo il Mandrillo fu trovato morto sotto una spe- - 
eie di argano ». 

Il Mandrillo o Boggoe di Guglielmo Smith, come lo in- 
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dica la sua descrizione e figura , era senza dubbio un 
Cimpanzè. 

Linneo non conobbe, per sua propria osservazione al- 
cuna delle scimmie a forma d’uomo, sia dell’Africa sia 
dell’ Asia , ma una dissertazione del suo allievo Hoppius 
nelle Amoenitates Academicae ( VI Antropomorpha ) può 
esser riguardala come la espressione delle idee del mae- 
stro rispetto a questi animali. 




Fig. 6. Gli Antropomorfi di Linneo. 



La dissertazione è illustrata da una tavola , di cui la 
nostra incisione in legno, fig. 6, è una copia ridotta. Le 
figure sono intitolate (da sinistra a destra) 1. Troglodyta 
Bontii ; 2. Lucifer Aldovrandi: 3. Satyrus Tulpii; 4. Pig- 
maeus Edwardi. 

La prima è una cattiva copia del fittizio Orang-utang 
di Boqzio, alla cui esistenza tuttavia sembra che Linribo 
abbia pienamente creduto: perchè nella edizione principe 
del « Systema Naturae » è questo enumerato come una 
seconda specie dell’uomo: Homo nocturnus. 

Lndifer Aldovrandi è una copia di una figura di Aldo- 
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arando nell’opera : « De Quadrupedibus digitatis viviparis », 
Lib.2 pag. 249 (1645) intitolata « Cercopithecus forraae rarae 
Barbilius vocatus et originem a China ducebat v. Hoppius 
è dell’opinione che questo individuo, è forse uno di quegli 
«sseri a coda di gatto, relativamente ai quali Niccolò Kò- 
ping afferma che mangiano tutta la ciurma di una nave, 
* gubernator navisj, e poi il resto 1 Nel * Systema Na- 
turae », Linneo lo chiama, in una nota, Homo caùdatus, 
e sembra inclinato a riguardarlo come una terza specie 
di uomo. 

Secondo Temminck , il Satyrus Tulpii , è una copia 
di una figura di un Cimpanzè pubblicata da Scotin nel 1738, 
che io non ho veduta affatto. Questo è il Satyrus indicus 
del « Systema Naturae » ed è riguardato dal Linneo come 
fórse una distinta specie dei Satyrus sylvestris. 

L’ultima, chiamala Pygmaeus Edwardi, è copiata dàlia fig. 
di un giovane «Uomo delle foreste »,o vero Orang-Utan, data 
nello Spicilegio di storia naturale di Edwards nel 1758. 

Buffon fu più fortunato del suo illustre rivale. Non 
solamente ebbe egli la rara opportunità di esaminare un 
giovane Cimpanzè allo stato vivente, ma divenne posses- 
sore di una adulta scimmia asiatica a forma d’uomo, il 
primo ed ultimo esemplare adulto di alcuno di questi ani- 
mali portato in Europa da molti anni. Con la valevole 
assistenza di Daubenton, Buffpn dette una eccellente de- 
scrizione di quest’essere, che per le sue singolari pro- 
porzioni nominò Scimmia a lunghe braccia, o Gibbone. 
Questo è il moderno Hylobates lar. 

Cosi quando nel 1766 , Buffon scrisse il quattordi- 
cesimo volume della sua grand’ opera , egli era perso- 
nalmente familiare con un giovane individuo di una 
specie di scimmia africana a forma d’ uomo e con 
un individuo adulto di una specie asiatica , mentre 
l’ Orang-Utan e il Mandrillo di Smith gli erano noti per 
L'uomo nella natura. 3 



Digìtized by Google 




26 



l’uomo nella natura. 



ragguagli ricevuti. Di più l’abate Prevost aveva tradotto 
in francese una buona parte delle Peregrinazioni di Pur- 
chas, nella sua Storia generale dei viaggi (1748), e Buffon 
vi trovò una versione del racconto di Andrea Battell, sul 
Pongo e sull’Engeco. Tutti questi dati Buffon tentò di ar- 
monizzare insieme, nel suo capitolo intitolato: « Gli Orang- 
Utang ossia il Pongo e il Jocko ». A. questo titolo fa ap- 
pendice la seguente nota : 

< Orang-outang , nome di questo animale alle Indie orientali : 
Pongo, nome di questo animale a Lowando provincia del Congo. 

< Jocko , Gnjocko , nome di quest' animale al Congo che io ho 
adottato. En è l'articolo, e lo ho ommesso ». 

Fu cosi che * l’Engeco » di Andrea Battell si trasformò 
in « Jocko » e più tardi la figura si sparse in tutto il 
mondo, in grazia della estesa popolarità dei lavori di Buf- 
fon. L’abate Prevost e Buffon fecero molto più che le- 
vare un articolo per sfigurare il sobrio racconto di Bat- 
tell. L’asserzione di Battell che i Pongos « non pos- 
sono parlare, e non hanno intelligenza maggiore di quella 
di una bestia » è tradotta cosi da Buffon: «che non posson 
parlare, sebbene abbiano maggiore intelligenza degli altri 
animali ». E ciò che diceva Purchas: « Egli mi raccontò’ 
in una conversazione, che uno di questi Pongos prese un 
fanciullo negro che gli apparteneva e visse un mese nella 
sua società », nella versione francese è tradotto: « un 
Pongo gli portò via un piccolo negro, che passò un anno 
intiero nella società di questi animali ». 

Dopo aver citata la descrizione del gran Pongo, Buffon 
giustamente osserva che tutti i Jockos e Orang, fin qui 
portati in Europa, erano giovani: ed opina che nel loro 
stato adulto essi possono essere tanto grossi quanto il 
Pongo o grande Orang; cosicché, provvisoriamente, ei 
riguardava i Jockos , gli Orang e i Pongos , come tutti 
di una medesima specie. E forse questo era assai, per lo 
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stato delle cognizioni di quel tempo. A dir vero però 
non è facile a intendere, come avvenne che Buffon non 
si accorgesse della somiglianza del Mandrillo di Smith 
col suo proprio Jocko, e confondesse il primo col Bab- 
buino a faccia bleu, che è una specie totalmente diversa. 

Venti anni dopo Buffon cambiò di opinione 1 , ed 
espresse là credenza che gli Orang costituissero un 
genere con due specie , una grande , il Pongo di Bat- 
toli, ed una piccola, il Jocko ; che la piccola (Jocko) fosse 
l’ Orang delle Indie orientali; e che i giovani animali 
dell’Africa osservati da lui stesso e da Tulpio, fossero sem- 
plicemente dei giovani Pongo. 

In quel mentre il naturalista olandese Vosmaer, pubblicò 
nel 1778 un eccellente racconta e figura di un giovane 
Orang , portato vivo in Olanda ; e il suo compatriota , il 
famoso anatomico, Pietro Camper, pubblicò (1779) sul- 
l’Orang-Utan uno scritto , di egual merito di quello di 
Tyson sul Cimpanzè. Egli disseccò di questi Orang 
molte femmine ed un maschio , e dallo stato del loro 
scheletro, e della loro dentatura, giustamente pensò che 
fossero giovani. Nulladimeno, giudicando dalla analogia 
coll’ uomo , conclude che quegli animali non potevano 
avere oltrepassata più di quattro piedi in altezza nel 
loro stato adulto. 

Di più si mostrò sicurissimo relativamente ai caratteri 
specifici e distintivi del vero Orang delle Indie orientali. 

« L* Orang, egli dice, non solo differisce dal Pimmeo 
di Tyson e dall’ Orang di Tulpio per il suo particolare 
colore e per i suoi lunghi diti al piede , ma anche per 
l’intiera sua forma esterna. Le sue braccia, le sue mani 
e i suoi piedi sono più lunghi, mentre i pollici al con- 
trario sono molto più corti, e i grossi diti dei piedi pro- 

1 Buffon, Storia naturala , sappi, tomo 7, 1789. 
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pórzionalmente molto più piccoli 1 ».E più innanzi, * il vero 
Orang, quello cioè dell’Asia, quel di Borneo, non è con- 
seguentemente il Piteco o scimmia senza coda, che i Greci 
e Specialmente Galeno descrissero. Non è neppure il Pongo; 
rtè il Jocko, ne P Orang di Tulpio, nè il Pimmeo di Tyson, 
è un animale di ma specie particolare , come io lo 
proverò in più chiaro modo, per gli organi della voce e 
per lo scheletro, nei seguenti capitoli ». (1. c. p. 64). 

Pochi anni più tardi, il sig. Radermacher che teneva un 
posto elevato nel governo dei dominii olandesi nell’India, 
ed era un membro attivo della società di Batavia di Arti 
e Scienze , pubblicò nella seconda parte degli Atti 
dèlia Società *, una descrizione della isola di Borneo , 
che fu scritta fra il 1779 .e 1781, e fra molti altri interes- 
santi soggetti contiene alcune note sopra l’ Orang. La più 
piccola specie di Orang-Utan, cioè quella di Vosmaer e 
di Edwards, egli dice , si trova unicamente in Borneo , e 
pHncipalmente intorno Banjermassing , Mampauwa, e 
Landak. Di queste ne aveva vedute qualche cinquantina 
durante la sua residenza nelle Indie , ma nessuna aveva 
più dì due piedi e mezzo di altezza. 

La specie più grande, spesso riguardata come un mito, 
fsòntinua Radermacher, sarebbe forse per lungo tempo ri- 
masta cosi, se non fosse stato per li sforzi del Governator 
di Rembang, il sig. Palm, che ritornando da Landak verso 
Pontiana, ne uccise una e la mandò prontamente a Batavia 
hello spirito di vino per esser poi inviata in Europa. 

La lettera di Palm, che descrive il come ha presa que- 
sta scimmia termina cosi : — « Con questa io mando a 
vostra eccellenza, contro ogni aspettativa (dappoiché lungo 
- * . ■ •. * ... , 

f Camper, Opere, I, pag. 56. ■ 

2 Verhandelingen van het Bataviaasch Genootschap. Tweedo 
Deel. Derde Drtik, 1826. > - ■' ■ nti-t ■ 
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tempo fa io offriva più di cento ducati agli indigeni p$r 
un Orang-Utan di quattro o cinque piedi di altezza) un 
Orang del quale io intesi parlare verso le ore otto di 
questa mane. Per lungo tempo noi facemmo il nostro 
meglio per prendere viva questa spaventevole bestia, nella 
densa foresta , a metà strada per Landak. Noi dimenti- 
cammo anche di mangiare, tanto eravamo ansiosi di noq 
lasciarla fuggire: era però necessario di procurare, che 
l’ Orang non si vendicasse su noi poiché rompeva dei 
grossi pezzi di legno e dei tronchi verdi e li tirava contro 
di noi. Questa caccia durò fino alle quattro dopo mezzodì, 
finché ci determinammo a colpirlo e a far fuoco, nel qual 
intento riuscii benissimo, ed invero meglio che io avessi 
mai colpito per l’innanzi, tirando da un battello: perchè 
la palla andò appunto a colpire un lato del suo corpo, in 
guisa che l’animale non fu molto danneggiato. Noi lo 
prendemmo nella barca ancora vivente, e lo legammo 
strettamente. Il dì seguente morì della sua ferita. Tutta 
Pontiana venne a bordo a vederlo quando arrivammo ». 
Palm lo rappresenta come avente dalla testa al tallone 
49 pollici di altezza. , ; ... .. ; «■ 

Un intelligentissimo ufflziale tedesco , il Baron Yon 
Wurmb, che in quest’epoca occupava un impiego al ser- 
vizio olandese nell’India orientale, ed era segretario della 
società di Batavia, studiò quest’animale, e la sua accu- 
rata descrizione intitolata « Beschrijving van der Groote 
Borneosche Orang-utang of de Oost-Indische Pongo » 
è contenuta nel medesimo volume degli Atti della 
Società di Batavia. Dopoché Yon Wurmb ebbe termi- 
nata la sua descrizione , disse in una lettera datata 
da Batavia 18 febbrajo 1781 1 , che questo individuo 

1 Briefe de» Herrn v. Wurmb und de» H. Baron con Wollzo- 
gen. Gotha 1794. 
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fu mandato in Europa conservato in acquavite , per 
esser collocato nella collezione del principe di Orango: 
« sfortunatamente , egli continua , udimmo che la nave 
aveva naufragato ». Von Wurmb morì nel corso dello 
stesso anno 1781 ; ma nelle sue carte , trovate dopo 
morto , pubblicate nella quarta parte degli Atti della 
società di Batavia , vi è una breve descrizione , in- 




■ Pig. 7. Cranio dal Pongo mandato da Radermacher a Camper, 
dai disegni originali di Camper, riprodotti da Lucae. 



sieme a diverse misure, di un Pongo femmina, alta quattro 
piedi. 

Alcun altro di questi individui su cui sono basate le 
descrizioni di Wurmb, arrivò mai in Europa? Si sup- 
pone comunemente che vi arrivasse; io però ne dubito. 
Infatti in appendice alla memoria sull’ Orang-utang, nella 
completa edizione delle opere di Camper, Tomo I, p. 64-66 
vi è una nota di Camper medesimo, relativa alle carte di 
Yon Wurmb nella quale dice così: — * Fin qui, questa 
specie di scimmia non è stata mai conosciuta in Europa. 
Radermacher ha avuta la bontà di mandarmi il cranio di 
uno di questi animali , la cui misura era di 53 pollici , 



Digitized by Google| 
J 



LE SCIMMIE ANTROPOMORFE. 



31 



ossia di quattro piedi e cinque pollici di altezza. Io ne ho 
mandati alcuni disegni al sig. Soemmering a Magonza; questi 
però, danno un’idea della forma, piuttosto che della reale 
grandezza delle parti ». > 

Questi disegni sono stati riprodotti da . Fischer e da 
Lucae, e portano la data del 1783. Soemmering li ha ri- 
cevuti nei 1784. 

Se alcun altro degli individui mandati da Von Wurmb 
fosse arrivato in Olanda, sarebbe stato difficilmente igno- 
rato da Camper a quell’epoca. Nonostante egli cosi ne 
parla : — i Sembra che in seguito sia stato preso qual- 
cun altro di questi mostri perchè un intiero scheletro, 
pessimamente preparato, fu mandato al Musèo del prin- 
cipe d’Orange. Io lo vidi solamente nel di 27 giugno 4784, 
ed era più alto di quattro piedi. Io esaminai di nuovo 
questo scheletro nel 19 di dicembre 4785, dopo che era 
stato eccellentemente accomodato dall’ingegnoso Onymus», 
Sembra quindi evidente, che. questo scheletro che senza 
dubbio è quello che è andato sempre sotto il nome di 
Pongo di Wurmb, non sia quello dell’animale da lui de- 
scritto, benché senza eccezione gli sia uguale su tutti i 
punti essenziali. 

Camper passa quindi a notare qualcuna delle più im- 
portanti apparenze di questo scheletro : promette di de.- 
scriverlo minutamente al più presto: ed è evidentemente 
dubbioso sul rapporto che può esservi fra questo gran 
Pongo ed il suo * piccolo Orang ». 

Le investigazioni promesse non furono mai eseguite, 
e così avvenne che il Pongo di Von Wurmb fu posto al^ 
lato del Cimpanzè, del Gibbone, dell’ Orang, come una 
quarta e colossale specie di scimmia a forma d’uomo. E 
in vero, nessuna scimmia, meno del Pongo, poteva essere 
assimilata ai Cimpanzè ed agli Orang allora conosciuti j 
perchè tutti gli esemplari di Cimpanzè e di Orang che 



Digitized by Google 



32 L’UOMO NELLA NATURA. 

erano stati osservati, erano piccoli di statura, presentavano 
l'aspetto eminentemente umano, dolce ed obbediente, mentre 
il Pongo di Wurmb, era un mostro quasi due volte della 
loro grandezza, di gran forza e ferocia, e veramente bru- 
tale nella sua fisonomia: il suo muso voluminoso e spor- 
gente, armato di forti denti, era sfigurato dallo sviluppo 
delle sue guancie in due lobi carnosi. 

Più tardi e mercè le solite abitudini depredatrici delle 
armate rivoluzionarie, lo scheletro del Pongo era portato 
via dalla Olanda in Francia, e delle notizie in proposito, 
espressamente dirette a dimostrare la distinzione di esso 
dall’ Orang e la sua affinità coi babbuini, furono date 
nel 1798 da Geoffroy Saint-Hilaire e da Cuvier. 

Anche nel * Tableau elementaire » di Cuvier e nella 
prima edizione della sua grand’opera, il « Règne Animai », 
il Pongo è classato come una specie di Babbuino. Nulla 
meno nel 1818, sembra che Cuvier trovasse giusto di cam- 
biare questa opinione, e di adottare il modo di vedere 
suggerito parecchi anni prima da Blumenbach *, e dopo 
lui da Tilesius, che cioè il Pongo di Borneo altro non è 
che un adulto Orang. Nel 1824 Rudolphi dimostrò per lo 
stato dei denti, più esattamente e completamente di quanto 
era stato fatto dai suoi predecessori , che gli Orang de- 
scritti fino a quell’epoca, erano tutti giovani animali, 
che il cranio e i denti dell’ adulto , erano probabilmente 
come quelli veduti nel Pongo di Wurmb. 

Nella seconda edizione del « Règne Animai » (1829), 
Cuvier conclude dalle proporzioni di tutte le parti, e dalla 
disposizione dei fori e suture della testa, cbe il Pongo ò 
l’individuo adulto dell’Orang-Utan, o almeno di una specie 

1 Blumenbach, Abbildungen naturhistorichem Gegenstdnde , 
No. 12, 1810; e Tilesius, Naturhistoriche Frùchte der ersten 
Kaiser lich-Rutiisehem Erdumsegenlung, p. 115, 1813. 



Digitized by Google 




LE SCIMMIE ANTROPOMORFE. 33 

strettamente affine, e questa conclusione fu posta fuori di 
ogni dubbio dalla memoria del professor Owen, pubblicata 
nelle « Zoologi cal Transactions » per l’anno 1835 e da Tem- 
minck nelle sue « Monographies de Mammologie » . La me- 
moria di Temminck è rimarchevole per la prova completa 
che egli ci dà, delle modificazioni che la forma dell’Orang 
subisce in relazione dell’età e del sesso. Tiedemann il primo 
pubblicava una descrizione del cervello del giovane Orang, 
mentre Sandifort, Mùller, e Schlegel descrivevano i muscoli 
e i visceri dell’adulto, e davano la storia la più particola- 
reggiata e più degna di fede delle abitudini della gran 
scimmia Indiana , nel suo stato naturale. Importanti 
aggiunte furono fatte poi dai più recenti osservatori; in 
guisa che siamo in questo momento meglio informati del- 
l’ individuo adulto dell’ Orang-Utan che di alcun’ altra- 
grande scimmia a forma d’ uomo. 

L’Orang-Utang è certamente il Pongo di Wurrab 1 ; e 
non è positivamente lo stesso il Pongo di Battoli, poiché 
l’Orang-Utan, è intieramente confinato alle grandi Isole 
asiatiche di Borneo e di Sumatra. 

Mentre il progresso delle scoperte cosi rischiarava la 
istoria dell’Orang, diveniva pur cosa certa, che le sole 
altre scimmie a forma d’uomo nel mondo orientale, sono 
le vqirie specie di Gibbone : scimmie di più piccola sta- 
tura, e che perciò richiamarono l’attenzione meno degli 
Orang, sebbene siano sparse sopra una estensione di paese 
molto più vasta, e siano quindi più accessibili all’osservazione. 

Quantunque la superficie geografica abitata dal Pongo 
e *dall’ Engeco di Baiteli, sia tanto più vicina all’Europa 
di quella in cui si trovano gli Orang ed i Gibboni, la no- 

1 Que«to è detto in modo generalissimo e senza pregiudicar la 
questione, se tì sia più di una specie di Orang. 
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stra conoscenza delle scimmie africane è stata tuttavia più 
tardiva: infatti, è solo in questi ultimi anni, che la vera 
storia del vecchio avventuriere Inglese è stata resa pie- 
namente intelligibile. Non fu prima del 4835, che lo sche- 
letro dell’adulto Cimpanzè fu conosciuto, per la pubbli- 
cazione della eccellente memoria summenzionata del Pro- 
fessor Owen « sopra la osteologia del Cimpanzè e dell’O- 
rang, * nelle « Transazioni Zoologiche » — memoria che 
per la accuratezza delle descrizioni , per la sagacia dei 
paragoni, e la eccellenza delle figure , fece epoca nella 
storia delle nostre cognizioni sulle forme ossee, non solo 
del Cimpanzè, ma di tutte le scimmie vicine all’uomo. 

Dall’insieme di queste investigazioni, divenne evidente 
che il Cimpanzè invecchiando acquista una grandezza e 
un aspetto totalmente differente da quello del giovane 
individuo, quale fu conosciuto da Tyson, da Buffon, e da 
Traili; come differente è la grandezza e l’aspetto del vec- 
chio Orang, da quello del giovane Orang; e le susse- 
guenti importantissime ricerche dei signori Savage e 
Wyman, il missionario e anatomico' americano, hanno non 
solo confermata questa conclusione, ma vi aggiunsero 
molti nuovi particolari *. 

Una delle più interessanti, fra le molte considerevoli 
scoperte fatte dal Dottore Tommaso Savage, è il fatto che 
gl’indigeni del paese di Gabon attualmente applicano al 
Cimpanzè il nome di — * Enché-eko > — nome chiara- 
mente identico air*Engeko» di Baiteli: questa scoperta è 
stata in seguito confermata da recenti osservatori. L’esi- 

1 Vedile Osservazioni sugli esterni caratteri ed abitudini del Tro~ 
glodytes niger di Thomas N. Savage, M. D„ e sulla sua organista- 
sione di Jbfpries Wyman, M.D., nel Giornale di Storia naturale di Bo- 
ston, Voi. IV. 1843-4; e Esterni caratteri ed abitudini ed osteologia 
del Troglodytes Gorilla , dei medesimi autori, id. VoL V. 1847. 
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stenza del t mostro minore » di Battell , essendo in 
tal modo provataci ebbero naturalmente delle forti pre- 
sunzioni per credere che il suo « mostro maggiore • 
il Pongo verrebbe più presto o più tardi scoperto. Ed in- 
fatti, un moderno viaggiatore, Bowdich, ha nel 1819 tro- 
vata fra gl’indigeni una valida- e manifesta indicazfone 
della esistenza di una seconda grande scimmia chiamata 
V Ingena « cinque piedi alta e larga quattro all’ al- 
tezza delle spalle, » scimmia che si fabbrica una rozza 
•capanna, nella quale dorme la notte. 

< Nel 1847 il Dr. Savage ebbe la buona fortuna di fare 
un’altra e più importante aggiunta alle nostre cognizioni 
sulle scimmie a forma d’ uomo; essendosi egli acciden- 
talmente trattenuto sulle rive del Gaboon , vide in 
casa del Rev. signor Wilson, missionario ivi residente, 
« un cranio che gli indigeni dicevano appartenente ad un 
animale simile ad una scimmia ,*rimarchevole' per la sua 
grandezza, la sua ferocia, e le sue abitudini. » Dalia configu- 
razione del cranio, e per le informazioni ottenute da pa- 
recchie intelligenti persone del paese, * Io sono stato 
indotto (dice il Dr. Savage, usando il termine Orang 
nel suo antico significato generatela credere che questo 
appartenesse a una nuova specie di Orang. Io espressi 
questa opinione al signor Wilson, col desiderio di una più 
profonda investigazione, e di risolvere, se era possibile, 
il problema colla ispezione di un esemplare vivo o morto. » 
11 risultato degli sforzi combinati dei signori Savage e 
Wilson, fu non solo di ottenere una completissima relazione 
delle abitudini di questo nuovo essere, ma di rendere 
ancora un più importante servizio alla scienza, mettendo in 
grado il valente anatomico americano, già menzionato, 
professor Wyman, di descrivere con abbondanti materiali i 
caratteri osteologici distintivi della nuova forma. Quest’ani- 
male era chiamato dagli Indigeni del Gabon Engè-ena , 
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nome chiaramente identico con l’ Ingena di Bowdich ; 
e il Dr. Savage giunse poi alla convinzione che quest’ ul- 
tima scimmia scoperta più tardi di tutte le altre grandi 
scimmie, era 11 Poqgo di Battell da gran tempo cercato. 

- La esattezza di questa conclusione è veramente fuori di 
dubbio — perchè non solo 1’ « Engè-ena » corrisponde 
col « mostro maggiore » di Battell pei suoi occhi in- 
cavati, per la sua grande statura, e pel suo colore brune 
cupo o grigio-ferro, ma la sola altra scimmia a forma 
d’uomo che abita queste latitudini — il Cimpanzè — pub 
essere a prima vista distinta dalla prima, per la sua più 
piccola statura come il « piccolo mostro », ed è esclusa 
ogni possibilità di confonderla col « Pongo, » per il fatto, 
ohe il piccolo mostro è nero e non bruno cupo, senza 
dire della importante circostanza altre volte menzionata, 
che cioè esso ritiene ancora il nome di « Engeko » o 
« Enché-eko, » sotto il quale Battell lo conobbe. 

Nel creare un .nome specifico per 1’ « Enge-ena, * il 
Dr. Savage evitò saviamente il troppo abusato nome di 
• Pongo »; ma trovando nell’antico Periplo di Annone, il 
nome < Gorilla » applicato ad una certa pelosa e sel- 
vaggia popolazione, scoperta dal viaggiatore cartaginese 
in una isola della costa africana applicò il nome speci- 
fico di « Gorilla » a questa nuova scimmia , donde pre- 
viene la sua attualmente ben conosciuta denominazione. 

Ma il Dr. Savage, più cauto che alcun altro dei suoi suc- 
cessori, non identifica in nessun conto la sua scimmia con gli 
uomini selvatici di Annone. Egli dice unicamente che questi 
ultimi erano * probabilmente una delle specie di Orang * ; • 
ed io intieramente mi accordo col sig. Brullé, nel ritenere 
che qui non havvi fondamento per identificare il moderna 
< Gorilla » con quello dell’ammiraglio cartaginese. 

Dopoché furono pubblicate le memorie di Savage e di 
Wyman, lo scheletro del Gorilla è stato esaminato dal 
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professore Owen , e dal defunto professor Duvernojr , del 
Giardino delle Piante, avendo quest’ultimo fornito più 
tardi un importante ragguaglio del sistema muscolare e 
di molte altre parti molli dell’organismo; mentre missio- 
nari e viaggiatori -dell’ Africa hanno confermate e propa- 
gate le notizie primitivamente date sulle abitudini di que- 
sta grande scimmia a forma d’uomo, che ha avuto la singoiar 
fortuna di esser la prima ad esser portata alla conoscenza 
del pubblico, e l’ultima ad essere esaminata scientificamente. 

Due secoli e mezzo sono trascorsi, dacché Battell narrò 
a Purchas la sua storia sui due mostri , grande' e pic- 
colo; e questo lungo spazio di tempo è stato speso per 
arrivare a questo resultato positivo, che vi sono cioè 
quattro distinte specie di scimmie a forma d’uomo — * 
nell’Asia orientale i Gibboni e gli Orang; nell’Africa oc- 
cidentale i .Cimpanzè ed i Gorilla. 

Le scimmie a forma d’uomo, della scoperta delle quali 
lio qui riferita la storia particolareggiata, hannoalcuni carat- 
teri in comune, di struttura anatomica e di distribuzione. 
Tutte hanno cioè il medesimo numero di denti del- 
l’uomo — quattro incisivi, due canini , quattro falsi 
molari-e sei veri molari per ciascuna mascella; ossia tren- 
tadue denti in tutto nello stato adulto: — mentre i denti 
di latte sono venti : cioè quattro incisivi , due canini , e 
quattro molari per ogni mascella. Queste sono le scimmie 
dette Catai rine — perchè le loro narici hanno un setto di 
poco spessore, e guardano in basso; inoltre le loro brac- 
cia sono sempre più lunghe delle loro gambe, con una 
differenza talora maggiore tal’ altra minore; cosicché se 
le quattro specie di scimmie fossero disposte in ordine di 
lunghezza delle braccia comparata a con quella delle 
loro gambe, avremmo questa serie: Orang (4? — 4); 
Gibbone (1, — 4), Gorilla (4* — 4), Cimpanzè (4 £ — 4). 
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In tutte le membra anteriori sono terminate da mani 
provviste di pollici più lunghi o più corti : mentre 
il dito grosso del piede, sempre più piccolo che nell’ uomo, 
è al contrario più mobile che in esso, e può essere oppo- 
sto come un pollice al resto del piede. Nessuna di queste 
scimmie ha coda, e nessuna di loro possiede le sacche 
buccali comuni alle altre scimmie. Finalmente esse abi- 
tano tutte l’antico continente. 

I Gibboni sono, fra le scimmie a forma d’uomo, le più pic- 
cole, le più sottili; son quelle che hanno le membra più 
lunghe: le loro braccia sono in proporzione dei loro corpo, 
più lunghe di quelle di alcun’ altra scimmia a forma d’uomo, 
cosicché esse possono toccare il terreno, quando sono in 
piedi: le loro mani sono più lunghe dei loro piedi, e sono 
i soli animali vicini all’uomo che abbiano callosità simili 
alle scimmie inferiori. — ■ Essi sono variamente colorati. 

Gli Orang hanno braccia che arrivano alla fiocca del 
piede , mentre l’animale sta in posizione eretta ; i loro 
pollici e i diti grossi del piede sono brevissimi, e i loro 
piedi sono più* lunghi delle mani. Sono coperti di un 
pelo rossicio-bruno, e i lati della faccia nei maschi adulti 
sono trasformali in due rilevate e molli escrescenze, a 
guisa di tumori grassosi. 

I Cippanzè hanno le braccia che arrivano al di sotto 
dei ginocchi: voluminosi i pollici e i diti grossi dei piedi; 
le mani più lunghe dei piedi; il pelo è nero mentre la 
pelle della faccia è pallida. 

II Gorilla, per ultimo, ha delle braccia che arrivano a 
metà della gamba, voluminosi i pollici e i diti grossi del 
piede; piedi più lunghi delle mani, faccia nera e pela 
grigio cupo o scuro decisamente. 

Per lo scopo che ho adesso in vista , non è necessaria 
che io! entri in alcun altro ragguaglio relativo ai caratteri 
distintivi dei generi e dellte specie, in cui quéste scimmie 
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a forma d’uomo sono divise dai naturalisti. Basta dire 
che gli Orang ed i Gibboni costituiscono i distinti generi, 
Sitnia ed Hilobates ; mentre i Cimpanzè ed i Gorilla sono 
da qualcuno riguardati semplicemente come specie distinte 
di un sol genere, Troglodytes ; da altri invece come generi 
distinti, essendo riservato il nome di Troglodytes per il 
Cimpanzè, e quello di Gorilla per l’Engè-ena o Pongo. 

Scandagliare le notizie relative alle abitudini ed al 
modo di vita delle scimmie autropomorfe, ò stata sempre 
cosa più difficile a raggiungere, di quello che avere le 
précise notizie riguardo alla loro struttura. Non si trova, 
in tutta una generazione, che un Wallace, che sia fisica- 
mente, mentalmente, e moralmente in condizione di per- 
correre impunemente i deserti tropicali di America e 
d’Asia, riunire magnifiche collezioni nelle sue escursioni, 
nei suoi viaggi; e che sia capace di trarre dalle sue 
collezioni giudiziosamente dei risultati scientifici: giacché 
per un esploratore o raccoglitore ordinario, le profonde 
foreste dell’Asia e dell’Africa equatoriale, che costituì* 
scono l’abitazione favorita degli Orang, dei Cimpanzè e 
dei Gorilla, presentano delle difficoltà di straordinaria 
importanza: e l’uomo che rischia la sua vita, anche per 
una corta visita di quelle regioni infette dalla mal’ aria, 
deve esser bene scusato, se si ritira in faccia ai pericoli 
dell’interno dei paesi, se si contenta di stimolare la 
intelligenza degli indigeni meglio acclimatati, e di racco- 
gliere e paragonare le più o meno favolose relazioni e 
tradizioni, che troppo prontamente essi gli forniscono. 

In tal modo principalmente ebbero origine molti racconti, 
a proposito delle abitudini delle scimmie a forma d’uomo: 
ed anche ora, una buona quantità delle notizie che circo- 
colano, non può ammettersi che abbia un più sicuro fon- 
damento. Le migliori informazioni che possediamo, basate 
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quasi intieramente sopra dirette testimonianze di Europei, 
sono relative ai Gibboni: le migliori notizie, dopo queste, si 
rifescono agli Orang: mentre invece ciò che sappiamo sulle 
abitudini del Cimpanzè e del Gorilla è ancora indeciso , 
salvo l’appoggio e lo sviluppo* che daranno a queste ho- 
tizie le testimonianze oculari di Europei attenti ed istruiti. 

Sarà perciò conveniente, nei tentativi che facciamo pei* 
formare un cumulo di cognizioni su quanto dobbiamo giu- 
stamente credere in proposito di questi animali, di co- 
minciare dalle scimmie a forma d’uomo meglio cónoséitttè, 
i Gibboni e gli Orang; e servirci delle informazioni per- 
fettamente degne di fede che abbiamo di queste, coinè 
di una sorte di criterio sulla probabile verità o falsità 
delle relazioni che abbiamo rispetto alle altre. 

Sei specie di Gibboni si trovano sparse nelle isole 
asiatiche, Giava, Sumatra , .Borneo, nella penisola di Ma- 
lacca, in Siam, in Arracan, e per una incerta esten- 
sione delPIndostan , sull’altipiano centrale dell’Asia. — 
I più grandi hanno tre piedi e qualche pollice dalla som- 
mità della testa al tallone, cosicché essi sono le scimmie 
più piccole di tutte le antropomorfe ; inoltre, la magrezza 
del loro corpo rende la loro massa molto minore, anche 
in proporzione di questa piccolezza. 

Il Dr.' Salomone Miiller, distinto naturalista olandese 
che visse per molti anni nell’Arcipelago asiatico, della 
personale esperienza del quale frequentemente avrò occa- 
sione di citare i resultati, afferma che i Gibboni sono veri 
abitatori dei monti, ed amano le pendici delle colline e 
le foreste, benché raramente essi salgano oltre il limite 
della vegetazione dei fichi. — Durante tutta la lunghezza 
del giorno, essi frequentano la cima dei grandi alberi: e 
sebbene verso sera essi scendano in piccoli branchi alla 
campagna, non scoprono appena unnoino, che fuggono Bei 
luoghi montuosi e spariscono nelle più oscure 'vallate. 
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Fig. 8. Gibbone (H. pUealus), dal disegno di Wolf 
L'uomo nella natura. 4 
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Tatti i viaggiatori fanno testimonianza del prodigioso 
tuono di voce posseduto da questi animali. Secondo lo 
scrittore che ho testé citato, in uno di loro, il Siamang, 
* la voce è grave e penetrante, e rassomiglia ai suoni 
gooek, gooek, gooek-goek, goek ha ha ha ha haaaaa, e può 
facilmente essere udita alla distanza di mezza lega. » 

Mentre questo grido è così emesso, la gran sacca mem- 
branosa sotto la gola, che comunica con l’organo della 
voce, il così detto « sacco laringeo » si distende note- 
volmente, e diminuisce di nuovo quando l’individuo ri- 
torna in silenzio. 

Il sig. Duvaucel parimente afferma, che il grido del Sia- 
mang può essere udito a molte miglia di distanza, per 
l’eco che si ripete nei boschi. — Anche il sig. Marlin 1 de- 
scrive il grido « opprimente ed assordante » dell’agile Gib- 
bone in una stanza, e « per la sua forza, ben calcolato, 
per rimbombare attraverso le ampie foreste >. Il si- 
gnor Waterhouse, tanto distinto musicante quanto abile 
zoologo dice, « La voce del Gibbone è certamente molto 
più potente di quella di qualunque altro cantatore abbia 
mai udita. » E deve anche considerarsi, che questo ani- 
male non ha metà dell’altezza dell’ uomo, e che, tenuto 
conto delle proporzioni, è meno grosso dell’uomo medesimo. 

Si sa per delle testimonianze degne di fede, che varie 
specie di Gibboni prendono facilmente- la posizione ver- 
ticale. Giorgio Bennett * eccellentissimo osservatore, nel 
descrivere le abitudini di un Hylobates syndactylus ma- 
schio, che per qualche tempo fu da lui posseduto , dice : 
« Esso invariabilmente cammina in posizione eretta, quando 
la superficie è piana; ed allora le due braccia stan giù 
penzoloni il che lo rende capace di appoggiarsi sulla fac- 

1 Uomo e Scimmie, p. 423. 

- Wanderings in New-South Wales, Voi. II, ehap. Vili, 1834. 
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eia dorsale delle sue seconde falangi, cioè sulle sue noc- 
che; o, ciò che è più consueto, ei tiene le braccia alzate 
pressoché in posizione eretta, colle mani piegate, e come 
pronte ad afferrare una corda, e rampicarvisi sopra all’av- 
vicinarsi del pericolo, o per fuggire al comparire di fo- 
restieri. Cammina piuttosto svelLo in posizione eretta, ma 
con un’andatura dondolante, ed è presto raggiunto, se, 
inseguito, non ha l’opportunità di fuggir chi lo insegue, 
arrampicandosi sovr’un albero. Quando cammina in posi- 
zione eretta, gira la gamba ed il piede in fuori, ciò che 
gli dà una andatura incerta e fa apparire che abbia le 
gambe arcuate. — » 

Il Dr. Burrough tratta di un altro Gibbone, l’Horlack o 
Ilooluk: 

« Essi camminano eretti; e quando sono posti sul piano 
o in luogo aperto, stanno con bel modo in equilibrio, sol- 
levando le mani al di sopra della testa , e facendo 
leggermente curvar le braccia al polso ed al gomito; cor- 
rono allora assai presto caracollando da una parte all’al- 
tra: se si obbligano a correr di più, essi lascian cadere 
le loro mani sul terreno, e servendosene per spingersi 
in avanti, saltano piuttosto che correre, tenendo nono- 
stante il corpo pressoché in posizione eretta ». 

Una relazione in qualche cosa differente, ci è data dal 
Dr. Winslow Lewis *: * La loro unica maniera di cam- 
minare, è di servirsi delle estremità inferiori o poste- 
riori; le superiori essendo tenute sollevate sopra la te- 
sta per mantenere l’equilibrio, nel modo stesso che 
negli spettacoli si vedono i saltatori di corda ajularsi 
con lunghi bilanceri. Nel loro cammino, non sogliono 
porre un piede prima dell’altro, ma si servono simulta- 
neamente di ambedue, come nel salto ». Il Dr. Salomon 

' Boston Journal of Naturai History, Voi. I. 1834. 
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Miiller pure asserisce, che i Gibboni camminano sul ter- 
reno con una serie di piccoli salti , effettuati solamente 
coi membri posteriori, avendo il corpo nel suo insieme 
tutto diritto. 

Ma, il sig. Martin (1. c., p. 418), che parla pure dietro os- 
servazioni sue proprie, dice de’ Gibboni in generale: 

« Singolarmente fatti per vivere sugli alberi , e spie- 
gando fra i rami di questi una sorprendente attività, i 
Gibboni quando si trovano sopra una superfìcie piana , 
non sono né cosi malsicuri nò così imbarazzati, come po- 
trebbe immaginarsi. — Essi camminano diritti, con un 
moto dondolante, ma però a passo svelto: l’equilibrio 
del corpo esige, o che tocchino il suolo colle nocche prima 
di una parte, poi con quelle dell’ altre, ovvero che solle- 
vino le braccia al di sopra della testa, per tenere il corpo 
in bilancia. Nel modo stesso del Cimpanzè, il Gibbone 
posa e solleva tutta la stretta e lunga pianta del piede 
in un tratto e senza alcuna elasticità ». 

Dopo questa massa di testimonianze convergenti , ben- 
ché indipendenti l’una dall’altra, non può a buon diritto 
mettersi in dubbio, che i Gibboni comunemente ed abi- 
tualmente prendano la posizione verticale. 

Ma il terreno pianeggiante, non è la località dove que- 
sti animali possano spiegare la loro potenza locomotrice 
veramente considerevole e speciale, e spiegare quella pro- 
digiosa attività eziandio, che quasi ci spinge ad annove- 
rarli fra i mammiferi volatoli piuttostochè fra gli ordi- 
narli mammiferi saltatori. 

Il sig. Marlin (1. c., p. 430) ci ha dato un racconto cosi 
eccellente e pittoresco del movimento di un Hylobates 
agilis ,\ ivenle nel Giardino Zoologico di Londra, nel 1840, 
che io voglio citarlo completamente: 

« È quasi impossibile dare con parole un’ idea della 
velocità e della graziosa agilità dei suoi movimenti ; que- 
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sti animali debbono in cerio modo chiamarsi aerei, giac- 
ché pare che appena tocchino i rami fra i quali eseguono 
le loro rapide evoluzioni. In queste circostanze, le loro mani 
e le braccia sono i soli organi di locomozione; il loro corpo, 
stando penzoloni come se fosse sospeso ad una fune soste- 
nuto da una mano (la dritta per esempio) si slancia con un 
energico movimento a un ramo distante, che subito afferra 
con la mano sinistra: ma la sua presa è meno che momenta- 
nea: si dà l’alto per un altro slancio: il ramo preso di mira è 
afferrato nuovamente dalla mano dritta, e lasciato all’istante, 
ed in guisa da succedersi alternativamente. In tal modo 
uno spazio di dodici o diciotto piedi è oltrepassato con la 
massima facilità e senza interruzione per ore intiere, 
senza che manifesti la minima apparenza di fatica: ed è 
pur evidente, che se lo spazio fosse maggiore, oltrepas- 
serebbe colla medesima facilità distanze di gran lunga 
superiori ai diciotto piedi: cosicché all’ asserzione di Du- 
vancel, che ha visti questi animali lanciarsi da un ramo 
all’ altro , alla distanza di quaranta piedi , si può benis- 
simo prestarsi fede, per sorprendente che ella sia. Qualche 
volta afferrando un ramo nella sua corsa, quest’animale 
si spinge collo sforzo di un sol braccio, e vi gira intorno 
completamente, eseguendo questa evoluzione con tale una 
rapidità, che l’occhio non può seguirlo; continua poi 
il suo cammino, senza diminuire la velocità. 

* É singolare l’osservare, come questo Gibbone può al- 
l’ istante fermarsi, quando l’impeto dato dalla rapidità e 
distanza di impulsione de’ suoi salti, sembrerebbe esigere 
una graduale diminuzione dei suoi movimenti. Nel bel 
mezzo della sua corsa furiosa, tutto ad un tratto afferra 
un ramo, si solleva col corpo, e lo si vede come per incanto 
tranquillamente posarvisi sopra, abbracciandolo coi suoi 
piedi. Cosi pure sa all’ improvviso mettersi nuovamente 
in moto. 
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« I fatti seguenti daranno qualche saggio della di lui 
destrezza e velocità. Un uccello vivo fu lasciato libero 
nel suo recinto; esso, vedutolo fuggire, ne studiò il volo, 
fece un lungo slancio verso un ramo distante , acchiappò 
l’ uccello con una mano mentre passava, e afferrò il ramo 
con l’altra avendo cosi mirato con egual precisione e suc- 
cesso all’uccello ed al ramo, come se un solo oggetto avesse 
occupata la sua attenzione. Deve aggiungersi inoltre, che 
esso staccò all’ istante con un morso la testa dell’uccello, 

10 pelò, e quindi lo gettò via senza provarsi a mangiarlo. 

« In altra occasione quest’animale si slanciò da una 

pertica, attraverso uno spazio almeno dodici piedi largo, 
contro una finestra che si credeva dagli astanti sarebbe 
immediatamente rotta: ma non fu cosi: poiché l’animale 
acchiappò, con la sua mano, con sorpresa di tutti, lo stretto 
telajo che esiste fra i quadrati; poi in un istante riprese 

11 suo vigore, e nuovamente si slanciò indietro verso la 
gabbia che aveva lasciata — fatto che esige non solo una 
gran forza ma la più scrupolosa precisione. » 

I Gibboni sembrano avere un naturale molto mansueto; 
si sa però di positivo che essi mordono terribilmente , 
quando sono irritati : infatti una femmina d ’ Hylobates 
agilis, lacerò cosi gravemente coi suoi lunghi canini un 
uomo, ch’egli mori delle ferite. Siccome essa aveva ferite 
altre persone, le furono per precauzione limati fino alla ra- 
dice questi formidabili denti; però, se minacciata, mostrava 
che si sarebbe ancora rivoltata contro il suo guardiano. 

I Gibboni mangiano insetti, ma generalmente pare che 
evitino il cibo animale. Tuttavia Siamang fu veduto dal 
signor Bennelt impadronirsi e divorare avidamente una 
lucertola viva. Essi bevono per solito immergendo le dita 
nel liquido e quindi leccandole. Si asserisce anco che i 
Gibboni dormano seduti. 
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Duvancel afferma di aver viste le fémmine portare i loro 
tigli dove c’è acqua, e quivi lavarne la faccia, nono- 
stante la loro avversione a ciò, e i loro gridi. — In schia- 
vitù sono mansueti e affezionati, pieni di scherzi e di ca- 
pricci come ragazzi male avvezzati; non sono neppure 
sprovvisti di un certo grado di coscienza , come lo mo- 
strerà un’anedotto raccontato dal sig. Bennet (1. c., p. 156). 
Pareva che il suo Gibbone avesse un particolare istinto 
di mettere a soqquadro ogni cosa nel suo camerino. Fra 
questi oggetti un pezzo di sapone attirava particolarmente 
l’attenzione dell’animale, che per averlo levato dal posto 
ordinario era stato una o due volte sgridato. — t Un giorno, 
dice il sig. Bennett, io stava scrivendo, e la scimmia stava 
essa pure nella cabina. Volgendole i miei opchi, vidi questo 
piccolo mio compagno prendere il sapone. Io lo spiava 
senza che egli se ne accorgesse : di quando in quando 
volgeva una furtiva occhiata verso il luogo ove io stava 
seduto. Io ùngeva di scrivere : esso, vedendomi attenta- 
mente occupalo, prese il sapone e si allontanò di là te- 
nendo il sapone nelle sua zampa. Quando ebbe percorsa 
metà della lunghezza del camerino, io gli parlai tranquil- 
lamente senza spaventarlo. All’istante si accorse che io 
l’aveva veduto, tornò subito indietro, e depositò il sapone 
quasi nel medesimo posto da dove lo aveva già preso. — 
In questo fatto certamente vi è qualche cosa più che di 
semplice istinto: egli evidèntemente si mostrava consa- 
pevole di aver fatto male, sia prima che dopo. Cosa dun- 
que deve intendersi per ragione, se non è l’esercizio di 
questa coscienza ? » 

Il più minuto racconto sulla storia naturale dell’O- 
rang-Utan vivente, è quello datoci nelle * Verhande- 
lingen over de Natuurlvke Geschiedenis der Nederlanchdse 
overzeesche Bezittingen (1839 45)»,delDr. Salomone Muller 
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e del Dr. Schlegel, ed io baserò tutto quanto sono per dire 
su questo soggetto quasi intieramente sulla loro relazione. 




Fig. 9. Un Orang-Utan maschio adulto, secondo Mailer e Schlegel. 

aggiungendo qua e là degli interessanti particolari, tolti 
dagli scritti di Brooke, Wallace ed altri. 
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| |L’ Orang-Utan sembra che raramente oltrepassi quattro 
piedi in altezza, ma il corpo è grossissimo avendo in cir- 
conferenza la misura di due terzi dell’altezza *. 

L’Orang-Utan si trova soltanto in Sumatra e Borneo e non 
è comune in alcuna di queste isole; in entrambe però si in- 
contra sempre nelle basse pianure ed asciutte, mai in luoghi 
montuosi. Ama la più folta e la più cupa delle foreste, 
che si stende dalla riva del mare dentro terra, e cosi si 
trova soltanto nella metà orientale di Sumatra, dove unica- 
mente s'incontrano tali foreste, sebbene solo accidental- 
mente alcuno devia verso la parte occidentale. 

All’ opposto, è generalmente distribuito in Borneo, ec- 
cezione fatta dai luoghi montuosi, o dove la popolazione 
sia numerosa. — In località favorevole, il cacciatore può, 
se ha buona fortuna, vederne tre o quattro in un giorno. 

Ad eccezione dell’epoca degli amori, i maschi adulti, 



1 II più grande Orang-Utan citato da Temminck, misurava quattro 
piedi quando stava eretto, ma egli dice di avere appunto ricevute 
notizie della presa di un Orang , cinque piedi e tre pollici alto. 
Schlegel e Miiller dicono che il loro più grosso vecchio maschio , 
misurava eretto 1,25 el dei Paesi Bassi: e dai capelli alla punta 
dei diti dei piedi 1,5 el ; la circonferenza del corpo era all’ incirca 
un el. La più grossa vecchia femmina era alta 1,09 el quando 
stava eretta. Lo scheletro di un adulto conservato nel Museo del 
Collegio dei Chirurghi , in posizione eretta , misura 3 piedi e da 
6-8 pollici dai capelli alla pianta del piede. Il Dr. Humphry dà 
3 piedi e 8 pollici come la media altezza di due Orang. Dei 17 Orang 
esaminati dal sig. Wallace il più grosso era quattro piedi e due 
pollici alto, dal calcagno alla sommità della testa. Il sig. Spencer 
St. Iohn nella sua, < Vita nelle foreste del remoto oriente » ci narra 
di un Orang di « 5 piedi e 2 pollici , misurando scrupolosamente 
dalla testa al tallone », di 15 pollici di diametro traverso la 
faccia, e 12 di circonferenza del polso. Non sembra però che St. 
John misurasse egli stesso questo Orang. 
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per il solito, vivono da soli. Le femmine adulte ed i ma- 
schi ancor giovani invece, spesso s’incontrano a due 

0 a tre insieme, e le prime talvolta hanno con loro 
dei figli giovanissimi, benché le femmine quando son 
pregne si tengono per solito separate, e qualche volta 
rimangono in disparte , finché non hanno data origine 
alla loro figliuolanza. I giovani Orang, sembra che re- 
stino per solito molto tempo sotto la protezione della 
loro madre , probabilmente in seguito del lento loro ac- 
crescimento. — Mentre rampica qua o là, la madre porta 
sempre sul proprio seno i suoi giovani figli , che stanno 
attaccati ai lunghi peli di essa l . 

In qual epoca della vita l’Orang-Utan divenga capace 
di propagazione, e per quanto tempo le madri vadano coi 
loro figli non si conosce; ma è probabile che questi non 
siano adulti, finché non arrivano a 10 o i5 anni di età. 
Una femmina che visse per cinque anni in Batavia, 
non aveva raggiunto un terzo di altezza delle femmine 
viventi nelle selve. È probabile che dopo aver rag- 
giunta l’età adulta, questi animali vadan crescendo an- 
cora, benché lentamente, e che vivano fino a 40 o 50 anni. 

1 Dyaks dicono degli Orang, che quando son divenuti 
vecchi, non solo han perduti tutti i loro denti, ma che 
trovano cosi incomodo lo arrampicarsi , che si nutrono 
delle frutta che il vento ha fatte cadere , e di erbe suc- 
culenti. 

1 Vedi il racconto di Wallace sopra un piccolo Orang-Utan negli 
Annali di storia naturale del 175G. Wallace provvide il suo inte- 
ressante giovanissimo individuo di una madre artificiale fatta con 
una pelle di bufalo , e l’ inganno riuscì pienamente. L' esperienza 
del piccolo animale lo condusse ad associare nella sua memoria l' i- 
dea delle mammelle con quella del pelo, sicché, sentendo quest'ul- 
timo, egli consumò la propria esistenza in varii tentativi per sco- 
prire le prime. 
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L’Orang è pigro, e non mostra quella meravigliosa at- 
tività caratteristica dei Gibboni. La fame soltanto sem- 
bra stimolarlo alla attività; saziata che l’abbia torna di 
nuovo nel riposo. Quando l’animale è seduto, curva la 
schiena e piega la testa in guisa, da guardare in basso 
direttamente sul terreno; qualche volta sostiene le sue 
mani attaccate ad un ramo più elevato, qualche volta 
le lascia cadere apaticamente ai suoi fianchi, e in que- 
sta posizione l’Orang rimane per ore intiere nel me- 
desimo sito, quasi senza movimento, e solo di tempo in 
tempo facendo uscire la profonda e rauca sua voce. A 
giorno, per solito egli rampica dalla sommità di un al- 
bero all’altro, e solo al venir della notte discende sul 
terreno; e se teme qualche pericolo, cerca un rifugio nella 
macchia. Quando non ne è cacciato , resta lungo tempo 
nella medesima località, e qualche volta si trattiene per 
molti giorni sul medesimo albero, sul quale sceglie, per 
servirgli di letto, un sicuro posto fra i rami. È raro per 
l’Orang di passar la notte sulla sommità di un grande 
albero, probabilmente perchè vi è troppo vento e troppo 
freddo per lui: ma tostochè vien la notte, discende da 
quella altezza e cerca un luogo opportuno per dormire , 
nelle parti più basse ed oscure, o sulla sommità frqpzula 
di qualche piccolo albero, tra i quali preferisce le Palme 
Nibong, i Pandani, o una di quelle piante parassite della 
famiglia delle Orchidee, che danno alle foreste primitive 
di Borneo un’apparenza cosi caratteristica e sorprendente. 
Ma ovunque egli si determini a dormire, quivi egli si 
prepara una specie di nido : delle piccole ramificazioni, e 
delle foglie sono da lui radunate insieme intorno alla 
località scelta, e piegate a traverso l’una dell’altra: men- 
tre a rendere soffice questo letto, vi mette sopra una gran 
quantità di foglie di felci, di Orchidee, di Pandanus fa- 
scicularis, di Nipa fruticans, ecc. I nidi veduti da Muller, 
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molti dei quali erano recentissimi, erano situati ad un’al- 
tezza di dieci a venticinque piedi sopra il terreno, e ave- 
vano una circonferenza media di due o tre piedi. Alcuni 
erano costituiti dallo spessore di molti pollici di fogliame 
di Pandanus: altri erano rimarchevoli solamente per i 
piccoli ramoscelli spezzati, che riuniti in un centro co- 
mune formavano come una piattaforma regolare. « La gros- 
solana capanna, dice sir James Brooke, che, a quanto 
si crede, questi animali si fabbricano sugli alberi, dovrebbe 
a dir vero più propriamente esser chiamata una sedia o 
un nido che voglia dirsi, perchè non ha tetto o coper- 
chio di sorte alcuna. La facilità colla quale essi for- 
mano questo nido è curiosa, ed io ebbi l’opportunità 
di vedere una femmina ferita, intrecciare insieme alcuni 
rami e adagiatisi in un momento ». 

Stando alle relazioni di Dyaks, l’ Orang raramente 
lascia il suo letto, prima che il sole siasi ben alzato sul- 
l’orizzonte, ed abbia dissipate le nebbie. Egli si alza 
verso le nove, e va al riposo nuovamente verso le cin- 
que: ma qualche volta non si corica fino al crepuscolo. Si 
corica talora sulla schiena; o per cambiare si gira or 
sopra un fianco ora sull’altro, piegando le membra sul 
suo corpo, e appoggiando la testa sopra le sue mani. 
Quando la notte è fredda, ventosa o piovosa, copre il suo 
corpo con una massa di foglie di Pandanus, di Nipa o 
di foglie di Felce, della stessa specie di cui è fatto il 
suo letto, ed ha specialmente cura di involgervi la testa. 
È questa abitudine di coprirsi, che ha probabilmente 
condotto alla favola che l’ Orang fabbrichi capanne negli 
alberi. 

Benché l’Orang stia ordinariamente fra le ramificazioni 
dei grandi alberi, durante il giorno, è però rarissima- 
mente che lo si veda posato sopra un grosso ramo, come 
fanno le altre scimmie e particolarmente i Gibboni. L’Orang 
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al contrario si confina sui rami fronzuti i più sottili, cosicché 
lo si vede bene tutto diritto alla sommità di un albero: modo 
di vita che é strettamente in rapporto colla conformazione 
delle sue membra inferiori, e specialmente con quella 
delle sue natiche, che perciò non sono provviste di cal- 
losità come quelle di molle delle scimmie inferiori ed 
anche dei Gibboni. L’osso della pelvi, che si chiama 
ischio e che forma il solido scheletro della superficie , 
sulla quale il corpo riposa nella posizione seduta, non è 
espanso, come quello delle scimmie che possiedono callo- 
sità, ma è invece più analogo a quello dell’uomo. 

Un Orang si arrampica così adagio e così cautamente l , che 
in quest' atto rassomiglia un uomo più che una scimmia, 
poiché mostra tanta cura dei suoi piedi, da far credere 
che il farvisi del male lo inquieti molto maggiormente 
che noi sia per le altre scimmie. Diverso dai Gibboni, dei 
quali gli antibracci eseguiscono la più gran parte del la- 
voro col quale si spingono da un ramo all’ altro, l’Orang 
non fa mai il menomo salto. Nel rampicare muove al- 
ternatamente una mano ed un piede , o dopo essersi 
solidamente aggrappato con le mani a qualche ramo , 
tira a sé ambedue i piedi insieme. Nel passare da un 
albero all’ altro, va sempre cercando un luogo dove i 
rami di due alberi vengono ad unirsi insieme o ad in- 
tralciarsi. Anche quando è inseguito molto da vicino, la 
sua circospezione è sorprendente: egli scuote i rami per 
vedere se sono' capaci di sostenerlo , e quindi, piegando 
uno di questi e lasciandosi cader giù penzoloni, si 
abbandona col suo peso gradatamente su quelli per 



1 « Gli Orang sono i più tardi e i meno attivi di tutta la fa- 
miglia delle scimmie, e i loro movimenti sono in modo sorprendente 
incerti e goffi ». Sm James Bbooke, negli Atti della Società Zoo- 
logica, 1841. 



Digitized by Google 




5i l’uomo nella natura. 

far ponte dall’albero che desidera di lasciare ad uu 
altro L 

Sul terreno l’Orang cammina sempre a fatica, appoggian- 
dosi sulle quattro estremità, e barcollando. Da principio ei 
corre più presto di un uomo ma può esser presto rag- 
giunto. Le lunghissime braccia , che quando corre sono 
ben poco piegate , ingrandiscono il corpo dell’ Orang in 
modo considerevole, in guisa che egli assume veramente 
la positura di un uomo vecchissimo incurvato dagli anni, 
che percorre la sua strada col sostegno di un bastone. 
Nel camminare, il corpo è abitualmente pendente in avanti, 
all’ opposto delle altre scimmie che corrono più o meno 
obliquamente: eccettuati i Gibboni, che per questi come 
per molti altri riguardi, si diversificano notevolmente dai 
loro compagni. 

L’Orang non può posare i suoi piedi spianati sul ter- 
reno, e si sostiene sulla esterna faccia di quelli, riposando 
il tallone più largamente sul suolo : i diti del piede che 
egli curva, riposano in parte sul terreno stesso, colla faccia 
superiore delle loro prime articolazioni; restando però 
completamente posati sulla superficie i due estremi diti 
di ciascun piede. Le mani sono tenute in una maniera 
opposta, cioè il loro margine interno serve di principale 
sostegno. I diti sono anche allora piegatUn tal guisa, che le 
loro ultime articolazioni, specialmente quelle dei due diti 
più interni, si posano sul terreno colla loro faccia supe- 
riore, mentre la punta del pollice che resta diritto e libe- 
ro, serve come un appoggio supplementare ai precedenti. 

L’Orang non si tiene mai sulle gambe di dietro, e tutti 
i disegni che lo rappresentano in questa situazione, sono 
egualmente falsi, come anche T asserzione che egli si 
difenda con bastoni o con mezzi simili. 

1 II racconto di Yallace sul modo di camminare dell’Orang cor- 
risponde quasi precisamente con questo. 
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Le sue lunghe braccia sono di un’utilità speciale, non solo 
per arrampicarsi, ma anco per cogliere il cibo da quelle 
piante alle quali l’animale non potrebbe affidare il pro- 
prio peso. Fichi , gemme e giovani foglie di varie specie, 
costituiscono il principal nutrimento dell’Orang: striscie 
di scorza di bambù di due o tre piedi di lunghezza si 
trovano qualche volta nello stomaco dei maschi. Non si 
ha notizia che mangino animali viventi. 

Benché , preso giovane , 1’ Orang-Utan facilmente si 
addomestichi, e realmente sembri trovarsi bene in com- 
pagnia dell’uomo, egli è tuttavia per natura un ani- 
male veramente salvatico e pauroso, benché apparente- 
mente pigro e malinconico. I Dyaks affermano che quando 
i vecchi maschi sono feriti soltanto con freccie , lasciano- 
talvolta gli alberi e si lanciano furenti sui loro nemici , 
di cui l’unica salvezza consiste allora in una rapida fuga; 
poiché sarebbero certi di essere uccisi, se fossero presi 1 . 

1 Sir James Brooke in una lettera a Mr. Waterhouse, pubblicata 
negli Atti della Società Zoologica del 1841 dice: — « Sulle abitudini 
degli Orang, tali quali ho potuto osservarle, io posso far noto, che 
essi sono così pigri ed infingardi, quanto mai si può immaginare ; 
e in nessuna occasione, quando furono inseguiti, essi si mossero 
cosi presto, da impedirmi di seguirli attraverso una foresta anche 
folta : ed anche quando delle barriere, degli ostacoli (come guadi tali 
da giungere al collo nel varcarli) davano loro il tempo di allonta- 
narsi a qualche distanza e uscir di strada , nonostante ciò , si po- 
teva esser sicuri, che si fermavano e mi davano la opportunità di 
piombar loro addosso. 

< Io non ho mai riscontrato in loro il minimo tentativo di difesa, e 
i pezzi di legno che talora producevano un romore vicino alle nostre 
orecchie, lo producevano per l’essere spezzati dal loro peso, e non 
per essere scagliati come qualcuno fa credere. Nondimeno, se è 
ridottò all’estremo, il Pappan può riuscire formidabile, e un disgra- 
ziato uomo ,' che con poco numeroso stuolo , tentava di prendere 
vivo uno di questi animali assai grande, perdò due diti della mano. 
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Ma sebbene dotato di immensa forza, raro accade che 
l’Orang tenti difendersi , specialmente quando è attac- 
cato con armi da fuoco. In tali occasioni , egli tenta di 
nascondersi o di fuggire sui più elevati rami degli al- 
beri, rompendo e gettando per terra i rami che incontra. 
Quando è ferito si ritira alla più -alta punta dell’ albero 
che può raggiungere, ed emette un grido singolare, for- 
mato sul principio da note alte, che terminano in un 
basso e profondo ruggito, non dissimile da quello di una 
pantera. Mentre che emette le note acute, l’Orang dà alle 
sue labbra la forma d’imbuto, e nell’ emettere le note 
basse tiene aperta l’ampia sua bocca e nel tempo stesso 
la gran gola a sacco, o meglio il sacco laringeo si distende. 

Secondo i Dyaks, i soli animali contro i quali l’Orang 
misuri le sue forze sono i Coccodrilli , che talora lo as- 
salgono quando egli si trova in località prossime al- 
1’ acqua. Però aggiungono che l’Orang è superiore al 



oltre ad essere terribilmente morso nella faccia, mentre che l’ ani- 
male batteva i suoi persecutori e fuggiva ». 

Wallace invece afferma cbe ha parecchie volte osservato questi 
animali gettar via dei rami quando erano inseguiti. « È vero, egli 
dice, che non li gettano contro alcuna persona , ma li tirano giù 
verticalmente : perchè ò evidente che un tronco d’ albero non può 
esser gettato in una direzione precisa dalla sommità di un albero 
fronzuto. In un caso , un Mias femmina , che era sopra un albero, 
gettò per almeno 10 minuti una continua pioggia di rami e di frutti 
spinosi, grossi o pesanti come una palla da 32, con la quale cosa 
riuscì a tenerci lontani dall' albero dove esso era. L' animale potè 
esser veduto rompere i rami e gettarli giù con tutta l’ apparenza 
del furore mandando fuori a intervalli un alto e profondo grugnito, 
e manifestamente accennando alla volontà di nuocere ». ( Sulle abi- 
tudini dell’Orang-Utan, negli Annali di storia naturale 1856). — 
Si deve osservare che questa relazione è del tutto in accordo con 
quella contenuta nella lettera di Palm citata più sopra. 
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silo nemico, e lo batte in guisa da ucciderlo, o gli lacera 
la gola allontanandogli violentemente le due mascelle ! 

Molto di quanto è stato qui esposto, lo ha probabilmente 
saputo il Dr. Miiller, per le relazioni dei suoi cacciatori di 
Dyak: ma bisogna pur dire, che un grosso maschio, quat- 
tro piedi alto, visse in schiavitù sotto la sua osservazione 
diretta per un mese, manifestando un cattivissimo ca- 
rattere. 

* Era una bestia selvaggia, dice Miiller, di forza pro- 
digiosa, ma perfida e cattiva all’ultimo grado. Se al- 
cuno si avvicinava, egli si levava su adagio facendo un 
basso grugnito, fissava i suoi occhi nella direzione nella 
quale intendeva di fare il suo attacco, passava lentamente 
la mano fra le sbarre della sua gabbia, e quindi esten- 
dendo il suo lungo braccio, dava un improvviso colpo di 
mano — per solito alla faccia. » Non tentò mai di mordere 
(sebbene gli Orang si mordan fra loro), le mani essendo 
la sua grand’arme di offesa e di difesa. 

Aveva intelligenza grandissima; e Miiller osserva, che 
quantunque le facoltà intellettuali dell’Orang siano state 
stimate troppo altamente, anche Cuvier , se avesse visto 
questo individuo, non avrebbe considerata la intelligenza 
di quest’animale solo un poco più elevata di quella del 
cane. 

L’udito era acutissimo, ma il senso delia vista sem- 
brava essere meno perfetto. Il labbro di sotto era il 
principale organo di tatto, ed aveva una importantissima 
parte nel bevere, venendo spinto fuori come un canale, in 
guisa da raccogliere la pioggia, o da ricevere il contenuto 
della metà di una noce di cocco piena di acqua che gli 
era data, e che, nel bevere, egli versava nel canale cosi 
formato. 

In Borneo, l’Orang-Utan dei Malesi va sotto il nome di 
Mias fra i Dyaks che ne distinguono parecchie specie, come 
L’uomo nella natura. 5 
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ii Mias Pappati , o Zimo, ii Mias Kassu, e il Mias Rombi. 
Quali di queste siano distinte specie, o quali siano sem- 
plici razze, e fino a qual punto una qualunque di loro sia 
identica colPOrang di Sumatra, e tale il Wallace crede 
che sia il Mias Pappan, sono problemi che presentemente 
rimangono irresoluti: la variabilità di queste grandi scim- 
mie è così estesa, che questa questione è una materia 
che offre grandi difficoltà. — Rispetto alla forma di 
Scimmia, chiamata Mias Pappan, il Wallace 1 osserva 
quanto segue: 

* Questa scimmia è conosciuta per la sua grande sta- 
tura , e per lo sviluppo laterale della faccia in grosse 
protuberanze o eminenze, che cuoprono i muscoli tem- 
porali, e che sono impropriamente denominate callosità , 
essendo esse molto molli,' liscie e soffici. Cinque indi- 
vidui di questa specie, misurati da me, variavano unica- 
mente da quattro piedi e. un pollice a quattro piedi e due 
pollici in altezza, dal tallone alla sommità della testa; la 
circonferenza del corpo da tre piedi a tre piedi e sette 
pollici e mezzo, e la estensione delle braccia stese, da 
sette piedi e due pollici a sette piedi e sei pollici; la 
larghezza della faccia da dieci pollici a tredici e un 
quarto. Il colore e lunghezza del pelo, variava nei diffe- 
renti individui e in differenti parti del medesimo indivi- 
duo; qualcuno possedeva un’unghia rudimentaria sul grosso 
dito del piede, altri nessuna sopra tutti i diti: ma d’al- 
tronde non presentavano differenze esterne, sulle quali 
stabilire anche delle varietà di una specie medesima. 

« Però, quando esaminiamo i cranii di questi individui, 
troviamo rimarchevoli differenze di forma, proporzione e 
dimensione: non si trovan due soli che siano esattamente 

1 Sull'Orang-Utan o Mias di Borneo. Annali di Storia Natu- 
rale, 1856. ... . 
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simili. La forma dei profilo e la posizione del muso, insieme 
colla grandezza del cranio, offrono differenze tanto decise, 
quanto quelle che esistono fra le forme più fortemente ca- 
ratteristiche di cranii caucasici e di cranii africani nella spe- 
cie umana. Le orbite variano in larghezza ed in altezza; la 
cresta ossea del cranio è o semplice o doppia, è molto o 
poco sviluppata, e l’arcata zigomatica varia considerevol- 
mente in grandezza. Questa variabilità nelle proporzioni 
del cranio, ci permette di spiegare in modo soddisfacente 
le notevoli differenze somministrate dai cranii, che han- 
no una semplice o una doppia cresta ossea, e che sono 
state credute sufficienti a provare la esistenza di due 
grandi specie di Orang. — L’esterna superficie del cranio, 
varia considerevolmente in grandezza, come pure l’arcata 
zigomatica e il muscolo temporale, ma queste differenze 
non hanno una necessaria relazione l’una con l’altra, esi- 
stendo spesso un piccolo muscolo con una grande super- 
ficie craniense e viceversa. Nondimeno quei cranii che 
hanno le più grandi e più robuste mascelle, e insieme le 
più sviluppate arcate zigomatiche, hanno pure i muscoli 
sviluppati talmente, che si incontrano sul vertice del 
cranio, e vi formano quella cresta ossea che li separa fra 
loro, e che è più rilevata in quei cranii che hanno la 
più piccola superficie. In quelli, nei quali si combina una 
larga superficie con delle mascelle comparativamente de- 
boli, e delle piccole arcate zigomatiche, i muscoli non 
si estendono fino al vertice, ed intanto un spazio da uno 
a due pollici resta libero fra essi, e lungo i loro margini 
si formano dei piccoli rilievi ossei. Si trovano forme in- 
termedie, nelle quali i rilievi ossei s’incontrano solo nella 
porzione più posteriore del cranio. La forma e grandezza 
delle creste ossee, sono perciò indipendenti dall’età del- 
l’individuo, essendo talora più fortemente sviluppati nel- 
l’animale meno avanzato in età. Il Professor Jemminck 
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conferma che la serie dei cranii del Museo di Leyda, mo- 
stra lo stesso resultato ». 

11 sig. Wallace osservò due Orang maschi adulti (Mias 
Kassu dei Dyaks) e tuttavia così completamente differenti 
da ognuno di questi, che egli concluse esser essi specifi- 
camente distinti: questi Orang erano rispettivamente da 
tre piedi e otto pollici e mezzo a tre piedi e nove pollici 
e mezzo alti e non avevano segno di escrescenza delle 
guancie ma del resto rassomigliavano alle specie più grandi. 
Il cranio non ha una cresta , ma due rilievi ossei larghi 
da un pollice e tre quarti a due pollici, come nella 
Simia morio del Professor Owen. I denti però sono nu- 
merosi , ed eguagliano o sorpassano quelli delle altre 
specie. Le femmine di ambedue queste specie, secondo 
Wallace, sono prive di escrescenze, e rassomigliano i più 
piccoli maschi, ma sono più corte da un pollice e mezzo 
a tre pollici, ed i loro denti canini sono comparativamente 
piccoli, troncati di sotto e dilatati alla base, come nella 
cosi detta Simia morio, che è , per ogni probabilità , il 
cranio di una femmina della medesima specie di quella 
dei maschi più piccoli. Maschi e femmine di questa più 
piccola specie, sono distinguibili, secondo Wallace, per 
il volume comparativamente grande degli incisivi medii 
della mascella superiore. 

Per quanto io sappia, nessuno ha tentato di contestare 
la esattezza della. relazione , che io ho testé citata, ri- 
guardante i costumi delle due scimmie asiatiche a forma 
d’uomo; e se ciò è vero, bisogna ammettere come provato: 

. 1.® che queste scimmie possono muoversi sul terreno in 
posizione verticale o semiverticale, e senza diretto sostegno 
delle loro braccia. 

2.° che possono aVere una voce estremamente estesa, e 
tanto da essere uditi alla distanza di una o due miglia. 
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3 0 che possono esser capaci di una eccessiva malvagità 
e violenza quando sono irritate : e questo è vero special- 
mente per i maschi adulti. : 

4.° che possono costruire un ricovero per dormirvi. > 

Tali fatti essendo bene stabiliti rispetto alle scimmie* 
asiatiche che si avvicinano all’ uomo, l’ analogia sola- 
mente può giustificarci nella aspettativa, che le specie 
africane ci offrano simili particolarità separatamente o 
complessivamente: ovvero, in ogni caso, distruggerebbe la 
forza di qualunque argomento a priori , sostenuto contro 
una qualunque testimonianza diretta, che possa essere ad 
dotta in favore della esistenza di tali particolarità. E se 
l’organizzazione di alcuna delle scimmie africane, potesse 
dimostrarsi meglio adatta che nelle scimmie asiatiche loro 
parenti alla posizione verticale e alla energia negli as- 
salti, vi sarebbe anche meno ragione per dubitare di am- 
mettere in tal caso in queste scimmie africane, l’attitu- 
dine loro per una posizione eretta e per lo special modo 
di aggredire un nemico. 

Dal tempo di Tyson e di Tulpio in poi, le abitudini del 
giovane Cimpanzè nello stato di schiavitù, sono state a 
dovizia riferite e commentate. Ma una relazione degna di 
fede sulle abitudini e costumi degli adulti animali di que- 
sta specie, nelle loro native boscaglie, mancava quasi fino 
all’ epoca della pubblicazione dello scritto del Dr. Savage, 
al quale mi sono di già attenuto: scritto che contiene la 
relazione delle osservazioni che egli ha fatte, e delle in- 
formazioni che egli ricevè da fonti che riteneva degne 
di fede, mentre risiedeva al Capo Palmas, al limite nord- 
ovest del golfo di Benin. 

Gli adulti Cimpanzè, misurati dal Dr. Savage, non hanno 
mai oltrepassata l’altezza da cinque a otto piedi; i maschi 
giungono presso a poco a questa altezza. ; 

« Quando si riposano, la posizione che assumono gene- 
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Talmente è quella seduta. Li vedi talora star fermi , ta- 
lora camminare, ma quando si vedono scoperti in que- 
sta stessa posizione, prendono subito l’andatura sulle 
quattro estremità, e fuggono la presenza dell’osservatore. 
È tale la loro organizzazione, che non possono stare ver- 
ticalmente ma piegati in avanti. È perciò che li vediamo, 
quando stanno eretti, con le mani congiunte dietro l’occi- 
pite, o sulla regione lombare; la qual cosa sembrerebbe 
necessaria per bilanciare o agevolare la loro positura. 

« I diti dei piedi dell’adulto, sono fortemente stesi e 
girati indentro, e non possono essere perfettamente rad- 
drizzati. Facendo questo tentativo, la pelle si dispone in 
fitte pieghe sul dorso del piede stesso, mostrando con ciò, 
che la completa espansione del piede, mentre è necessaria 
nel camminare, non è d’altronde naturale. 

« La posizione naturale è sulle quattro estremità, essendo 
il corpo anteriormente appoggiato sulla faccia dorsale delle 
falangi della mano. Queste sono grandemente allargate , 
rivestite di una pelle voluminosa e spessa come nella 
pianta del piede. . . ! 

« Sono essi degli abili rampicatori , come si può sup- 
porre anche considerando la loro organizzazione. Nei loro 
slanci, si spingono a grande distanza da ramo a ramo, at- 
taccati or coll’ una or coll’altra estremità, e saltano con 
agilità sorprendente. 

: « Non è insolito di vedere i vecchi seduti sopra un al- 
bero, regalarsi fra loro dei frutti, e amichevolmente cian- 
ciare, mentre i loro ragazzi stanno saltando d’ intorno, e 
si slanciano da un albero all’altro con eccessiva e chias- 
sosa allegria. . > 

. t Per quanto sia cosi, non possono però questi animali 
chiamarsi gregarii o sociali, trovandosene di rado insieme 
più di cinque, o al maximum dieci. È stato detto, fondan- 
dosi sopra valide autorità, che essi in certe occasioni 



Digitized by Google 




LE SCIMMIE ANTROPOMORFE. 63 

si riuniscano in grandi branchi per scherzare. Colui che 
m’ informa di ciò, asserisce di aver visto una volta , non 
meno di cinquanta animali in questo atteggiamento: gri- 
davano, strillavano e battevano il tamburo con dei bastoni 
sopra vecchi ceppi di legno, ed eziandio facevano ciò in 
un modo egualmente facile, con tutte e quattro le estre- 
mità. Non si paiono mai prendere F offensiva , e di rado 
se non mai la difensiva. Quando stanno per essere presi, 
resistono gettandosi colle braccia sul loro nemico, e ten- 
tano di trascinarlo sotto Fazione dei loro denti ». (Sa- 
vage, I. c., p. 384). 

Rispetto a quest’ultimo punto il Dr. Savage è in altro 
luogo molto esplicito: 

« Il mordere è la loro principale arte di difesa. Io ho 
visto un uomo che era stato per tal modo gravemente 
ferito in un piede. 

« II grande sviluppo del dente canino nell’ individuo 
adulto, sembrerebbe indicare una disposizione ad esser 
carnivoro, ma in nessuno 6tato, ad eccezione di quello 
di domesticità, essi manifestano questa disposizione. Alla 
prima rigettano la carne, ma facilmente acquistano affe- 
zione e gusto per quella. I canini si sviluppano di buon 
ora, e sono evidentemente designati a compiere la parte 
importante di strumenti di difesa. Se in contatto col- 
l’uomo, quasi il primo sforzo dell’animale è quello di 
mordere. 

« Essi sfuggono la dimora degli uomini , e fabbricano 
le loro abitazioni sugli alberi. La loro costruzione è piut- 
tosto quella di nidi che di capanne, .come tali sono state 
erroneamente nominate da alcuni naturalisti. Le loro co- 
struzioni non si elevano generalmente molto al disopra 
del suolo. Piegano dei rami più o men grossi, o in parte 
li rompono e li incrociano, e il tutto dispongono sul ceppo 
di un tronco principale o sopra una biforcazione di un ‘ 
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tronco. Talvolta si trova uno di questi nidi presso la estre- 
mità di un robusto e fronzuto ramo, a venti o trenta piedi 
dal suolo. Ne ho visto uno recentemente, che non poteva 
esser meno di quaranta piedi, e più probabilmente era 
di cinquanta. Questa però è un’altezza insolita. 

c La loro dimora non è permanente, ma cambiata in 
ragione delle esigenze per trovare il cibo, dello isola- 
mento, e di altre circostanze. Noi li vediamo più spesso 
in luoghi elevati, ma ciò deriva dal fatto che i ter- 
reni bassi essendo più favorevoli per le coltivazioni del 
riso degli indigeni, sono più spesso scoperti; ne consegue 
che i Cimpanzè abbisognano quasi sempre di alberi adat- 
tati pei loro nidi.... É raro che si trovi più di uno o due 
nidi sul medesimo albero , o nella medesima vicinanza : 
cinque ne sono stati trovati , ma per un caso ecce- 
zionale.... 

« Essi sono veramente sudici nelle loro abitudini.... È 
sparsa generalmente fra gli indigeni la tradizione, che 
questi animali fossero una volta membri della loro pro- 
pria razza : che però in seguito delle loro depravate abi- 
tudini, furono espulsi da ogni società umana, e che per la 
pertinacia nel soddisfacimento delle loro abbiette incli- 
nazioni, degenerarono nell’attuale stato ed organizza- 
zione. Ciò nondimeno i Cimpanzè sono mangiati dagli in- 
digeni stessi, e quando le carni son cotte con erba e 
con polpa di noce di cocco, sono considerate come un 
boccone sommamente grato al palato. 

« I Cimpanzè mostrano un rimarchevole grado d’in- 
telligenza nelle loro abitudini, e per parte della madre 
molta affezione per i suoi figli. La seconda femmina stala 
descritta, slava sopra un albero quando fu dapprima sco- 
perta col suo compagno e due giovani figli (uno maschio 
ed una femmina). Il primo di lei movimento fu di scen- 
dere con grande rapidità , e fuggir via dentro il folto 
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del bosco col suo compagno e colla piccola femmina. Il 
giovane maschio essendo rimasto indietro, la madre pre- 
sto tornava indietro a salvarlo. Sali sull’albero e lo prese 
nelle sue braccia; in quel momento fu colpita; la palla 
traversò l’antibraccio del giovine figlio, nella direzione * 
del cuore della madre... 

« In un altro caso, la madre, essendo scoperta, rimase 
sull’albero colla sua prole guardando attentamente i mo- 
vimenti del cacciatore. Quando questi prese la mira, essa 
fe’ un movimento colla sua mano, precisamente nel modo . 
che farebbe un essere umano, come per dire di non ti- 
rare e andarsene. Quando la ferita non è all’ istante le- 
tale, si sono visti questi animali fermare la emorragia, 
con la pressione fatta sulla parte colla mano, e quando 
questo non riesce loro, vi applicano delle foglie e dell’er- 
ba... Appena colpiti dalla palla, danno subito un grido 
non dissimile da quello d’uomo che provi un improvviso 
ed acuto dolore ». 

Contuttociò, si sostiene che la voce ordinaria del Cim- 
panzè sia rauca, gutturale, e non molto forte, simile in 
qualche cosa a « whoo-whoo » (1. c., p. 365). 

L’analogia del Gimpanzè con l’Orang, nella sua abitu- 
dine di fabbricarsi il nido, e nel modo di formarlo, è 
eccessivamente interessante ; mentre dall’ altro canto , 
l’attività del primo e la sua tendenza a mordere, sono 
particolarità per le quali rassomiglia piuttosto ai Gib- 
boni. Per la estensione della distribuzione geografica , i 
Gimpanzè , che si trovano dalla Sierra Leone al Congo, 
ricordano la distribuzione dei Gibboni, piuttostochè di al- 
tra scimmie antropomorfe; e sembra pur cosa non impro- 
babile, che come avviene per i Gibboni, così vi possono 
essere parecchie specie sparse sopra l’ arca geografica 
dello stesso genere. 

Il medesimo eccellente osservatore, dal quale ho presa 
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in prestito la precedente relazione sulle abitudini del 
Cimpanzè adulto, pubblicava quindici anni fa 1 una rela- 
zione sul Gorilla, che è stata nei suoi punti più essenziali 
confermata dai successivi osservatori, ed alla quale cosi 
ben poco è stato realmente aggiunto, che per render giu- 
stizia al Dr. Savage la riprodurrò quasi per intiero. 

« Si deve aver presente allo spirito, che il mio rac- 
conto è basato sopra i ragguagli dati dagli aborigeni di 
quella ragione (il Gabon). In questa convinzione, può es- 
ser anche per me opportuno , che io faccia osservare , 
che essendo stato per parecchi anni missionario ivi resi- 
dente, e studiato avendo in continui rapporti la mente 
ed il carattere africano, mi sentissi capace a discernere 
e decidere della probabilità delle loro asserzioni. Inoltre 
essendomi familiare la storia e le abitudini del suo inte- 
ressante congenere ( Trog . niger, Geoff.) io poteva mettere 
bene a confronto i ragguagli che mi davano dei due ani- 
mali , che abitando le medesime località ed avendo una 
somiglianza di abitudini, sono confasi nella mente della 
generalità, specialmente perchè pochi anche fra gli indi- 
geni, eccetto alcuni mercanti nell’ interno del paese ed 
alcuni cacciatori, hanno mai veduto l’animale in que- 
stione. 

« La tribù dalla quale ci è provenuta la conoscenza di 
quest’animale, e il territorio di cui forma il suo luogo 
di abitazione, è quella che porta il nome di Mpongtoe, 
che occupa ambedue le sponde del fiume Gabon, dalla sua 
foce a qualche cinquantina o sessantina di miglia verso la 
sorgente... 

« Se la parola Pongo è di origine africana, essa è pro- 
babilmente una corruzione della parola Mpongwe, nome 

1 Savage, Notizia degli esterni caratteri ed abitudini del Tra- 
glodytes Gorilla. Giornale di storia naturale, Boston, 1847. 
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della tribù che vive sulle rive del Gabon, d’onde poi è 
stato applicato al paese nel quale abitano questi animali. 
Il nome usato localmente per indicare il Cimpanzè, è quello 
di Enché-eko, dal qual nome probabilmente deriva il ter- 
mine comune • di Iocko. La denominazione di Mpongwe 
usata per il suo nuovo congenere, è quella di Engé-ena, 
prolungando il suono della prima vocale e facendo sen- 
tire superficialmente la seconda. 

« Il luogo di abitazione della Engé-ena è l’interno della 
• bassa Guinea, mentre quello Ae\Y Enchè-eko è più vicino 
alla riva del mare. 

« In altezza, quest’animale ha circa cinque piedi: è spro- 
porzionatamente largo di spalle, coperto foltamente di un 
ruvido pelo nero, che dicesi somigliante nella sua distri- 
buzione a quello dell’ Enchè-eko; colla età diYien grigio, 
il qual fatto ha dato origine al racconto che ambedue gli 
animali abbiano colori differenti. 

« I tratti caratteristici della testa sono, la grande lar- 
ghezza e allungamento della faccia , la profondità della 
regione dei molari, le branche della mascella inferiore 
molto salienti ed assai estese indietro, non che la rela- 
tiva piccolezza delle proporzioni del cranio: gli occhi sono 
mollo grandi, e a quanto dicesi, hanno al pari di quelli 
dell’ Enché-eko un color castagno chiaro: naso largo e 
spianato , poco elevato in vicinanza della radice ; muso 
lungo e prominenti le labbra e il mento, con sparpagliati 
peli grigi: labbro disotto sommamente mobile e capace 
di grande allungamento, quando l’animale è arrabbiato; 
ed in tal caso pendulo sul mento: pelle della faccia ed 
orecchie nude , e di un’ oscura tinta che si avvicina 
al nero. ' : . . . . " » 

« Il più rimarchevole tratto della testa è una linea ele- 
vata o cresta capelluta, lungo la sutura sagittale, che s’in- 
contra posteriormente con una linea trasversa del mede- 
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simo genere, ma meno prominente, che ya in senso opposto 
da un orecchio all’ altro. L’animale ha il potere di muo- 
vere la pelle e i muscoli che cuoprono il cranio libera- 
mente in avanti e indietro : e quando è arrabbiato o la 
contrae fortemente, i muscoli sopraciliari contraggono 
e tirano in basso fortemente la cresta coperta di pelo, 
dirigendone la punta in avanti , in guisa da presentare 
un indescrivibile aspetto di ferocia. 

« Collo corto, grosso e peloso; torace e spalle larghis- 
sime che si dice siano perfettamente il doppio della di- 
mensione che hanno negli Enchè-eko; braccia lunghis- 
sime, che arrivano un poco al disotto del ginocchio; avam • 
bracci più piccoli dei bracci ; mani larghissime ed i pol- 
lici molto più grandi degli altri diti...* 

t Andatura forzata ; il movimento del corpo che non è 
mai verticale, come quello dell’uomo, ma piegato in avanti, 
ha qualche cosa di un dondolamento laterale. Le sue braccia 
essendo più lunghe di quelle del Cimpanzè, egli non si 
arresta, come quello, nel camminare ; al pari del Cimpanzè, 
procede nel suo cammino spingendo in avanti le sue 
braccia, tenendosi colle mani sul terreno, e quindi impri- 
mendo al corpo sostenuto da quelle un movimento , che 
per metà è un salto, per metà un movimento di alta- 
lena. In quest’atto, dicesi che non fletta le dita come il 
Cimpanzè, che riposa sulla faccia dorsale delle falangi, 
ma che invece le estenda facendo un sostegno della sua 
mano. Quando egli prende la posizione per camminare 
eretto al che per quanto si narra è molto inclinato, egli 
tiene in equilibrio l’ enorme suo corpo , col piegare le 
braccia al disopra della testa. 

« I Gorilla vivono in truppe ma non così numerose co- 
me quelle dei Cimpanzè: in generale le femmine sono 
più numerose dei maschi. Tutte le mie informazioni con- 
cordano nel dire che solo un maschio adulto vedesi in una 
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truppa: poiché quando i giovani maschi -sono cresciuti', 
nasce questione di predominio fra loro, e segue che il più 
forte uccidendo e cacciando i più deboli, stabilisce sé 
stesso per capo della comunità ». 

. Il Dr. Savage rigetta i racconti sparsi sui Gorilla che 
portan via delle donne e combattono vittoriosamente gli 
elefanti, e quindi aggiunge : 

« Le loro abitazioni, se possono cosi chiamarsi, sono 
simili a quelle dei Cimpanzè, e consistono semplicemente 
di pochi bastoni e rami fronzuti sostenuti dalle biforca- 
zioni e dal tronco principale degli alberi: queste abita- 
zioni non sono coperte, ed i Gorilla vi stanno solamente 
la notte. 

« Questi animali sono eccessivamente feroci, e prendono 
sempre l’offensiva: non fuggono mai, come il Cimpanzè, 
davanti all’ uomo. Sono un oggetto di terrore per gli in- 
digeni, che non li combattono se non per difesa. I pochi 
che sono stati presi , furono uccisi dai cacciatori di ele- 
fanti, e da mercanti indigeni, quando improvvisamente 
venivano loro incontro nell’attraversare le foreste. 

« Si racconta, che quando il maschio è il primo ad esser 
veduto, manda un terribile urlo che rimbomba lontano 
attraverso la foresta, una specie di kh-ah! kh-ah! pro- 
lungato e squillante. Le sue enormi mascelle sono am- 
piamente aperte a ciascuna espirazione; il suo labbra in- 
feriore sta pendulo sopra il mento, e la pelosa cresta del 
capo e l’aponevrosi occipito-frontale sono contratte sulla 
fronte, assumendo cosi l’animale un aspetto di indescrivi- 
bile ferocia. 

« Le femmine ed i figli al primo grido subito spariscono. 
11 maschio quindi si avvicina al nemico con grande im- 
peto mandando fuori i suoi orridi gridi con brevissima 
interruzione. Il cacciatore aspetta col suo fucile in punto 
«he il nemico si avvicini : se la mira non è sicura, il cac- 
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ciatore lascia die l’animale afferri la canna, e quando 
se l’è portata in bocca (tale è la sua abitudine) fa fuoco. 
Se il colpo del fucile fallisse, la canna (quella almeno 
del moschetto ordinario che è sottile) è presa e schiac- 
ciata fra i suoi denti, e la lotta divien presto fatale al cac- 
ciatore. 

« Nello stato salvatici, le loro abitudini sono in gene- 
rale simili a quelle del Troglodytes niger: fabbrica ne- 
gligentemente sugli alberi il proprio nido; vive dei me- 
desimi frutti, e cambia il suo luogo di ricovero a seconda 
della forza delle circostanze ». 

Le osservazioni del Dr. Savage vennero confermate e 
completate da quelle del sig. Ford, che comunicava un in- 
teressante scritto sul Gorilla all’Accademia delle Scienze 
di Filadelfia nel 1852. Relativamente alla distribuzione 
geografica di questo massimo fra tutte le scimmie antro- 
pomorfe, il sig. Ford osserva: 

« Quest’animale abita la catena di montagne che tra- 
versa l’ interno della Guinea , da Cameron nel nord ad 
Angola nel sud, e per circa 100 miglia lontano dal mare; 
nel paese chiamato dai geografi col nome di Montagne 
di Cristallo. — Il limite fino al quale si estende questo 
animale, sia al nord o al sud, non potrei precisarlo. Ma 
quel limite é, senza dubbio, a qualche distanza verso il 
nord da questo fiume (il Gabon). Io potei assicurarmi di 
questo fatto, in una recente escursione alle sorgenti del 
fiume di Money (Danger), che sbocca nel mare qualche 
settantina di miglia distante da questo luogo. Ebbi l’as- 
sicurazione, che credo degnissima di fede, che questi ani- 
mali sono numerosi nelle montagne fra cui ha origine 
questo fiume, ed al nord di questo. 

* Al sud, questa specie si estende fino al fiume Congo, 
come mi vien narrato dai mercanti indigeni che hanno 
visitato il paese fra il Gabon e quel fiume. Al di là di 
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questo punto, non ho altre informazioni. Quest’animale 
si trova solamente a certa distanza dal mare ; secondo 
le migliori informazioni che ho avute, in nessun luogo, 
non vi si avvicina tanto, quanto al sud del fiume di Con- 
go, ove si è scoperto taluno di questi Gorilla a 10 mi- 
glia di distanza dal mare. Questo però è di data re- 
cente. Ho notizia da alcuno dei più vecchi indigeni 
Mpongwe, che altre volle quest’animale si trovava sola- 
mente alle sorgenti del fiume, ma che attualmente lo si può 
trovare a mezza giornata di cammino dalla sua foce. Un 
tempo egli abitava le sommità montuose che abitavano 
solamente i Bushmen , ma ora arditamente si avvicina 
alle piantagioni dei Mpongwi. Questa è senza dubbio la 
ragione della scarsità delle informazioni per il passato , 
poiché l’opportunità per avere un’esatta cognizione del- 
l’animale non è mancata: infatti i mercanti frequen- 
tano da un secolo le sponde di questo fiume, e gli indivi- 
dui che di quell’animale ci sono stali portati in un anno, 
non potevano essere mostrati ad alcuno, senza richiamare 
l’attenzione anche dei più sciocchi ed indifferenti ». 

Un individuo esaminato dal sig. Ford, pesava 170 libbre, 
senza i visceri toracici o pelvici, e la circonferenza del 
torace avea la dimensione di quattro piedi e quattro pol- 
lici. Questo scrittore descrive cosi minutamente , e in 
modo cosi pittoresco l’attacco del Gorilla, quantunque 
egli non pretenda minimamente di esserne stato testimone, 
che io sono tentato di riportare completamente questa 
parte del .suo scritto, a titolo di paragone con altri 
racconti : 

« Il Gorilla sta sempre ritto in piedi , quando è per 
fare un attacco, sebbene si avvicini al suo avversario te- 
nendosi piegato in basso. > 

« Quantunque egli non vada fiutando e spiando, pur 
nonostante quando ode, vede, o si accorge della presenza 
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Fig. 10. 11 Gorilla, da Wolf. 

di un uomo, subito emette il suo grido caratteristico, si 
prepara all’ assalto, e sempre si tiene sulla offensiva. Il 
grido che emette, rassomiglia ad un grugnito più che ad un 
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urlo, ed è somigliante al gridò del Cimpanzè quando è 
irritato, ma di gran lunga più forte, e si diee che possa 
udirsi ad una grande distanza. Il suo prepararsi, con- 
siste nell’ assicurare , portandoli a piccola distanza, le 
femmine e i figli , dai quali è per solito accompagnato. 
Ritorna quindi ben presto colla sua cresta pelosa eretta, 
che dirige in avanti, colle narici dilatate e col labbro 
inferiore rovesciato in basso : nel tempo stesso, emettendo 
il suo caratteristico ulu- 
lato, sembra che abbia lo 
scopo di atterrire l’av- 
versario. Immediatamen- 
te, a meno che sia posto 
fuori di combattimento 
da un ben diretto colpo 
di fuoco, egli si getta 
impetuosamente sul ne- 
mico, e battendolo con la 
palma delle mani, e af- 
ferrandolo colle zanne 
in modo che non possa 
fuggire, lo stramazza sul terreno, e lo lacera colle sue 
zanne. 

t Si dice pure che sia capace di prendere il fucile, ed 
allora immediatamente ne schiaccia la canna fra i denti... 

« La natura selvaggia di questo animale, è benissimo 
dimostrata dal furore implacabile di un giovane individuo 
che fu portato qui. Fu preso giovanissimo , e tenuto per 
quattro mesi: molti mezzi furono usati per addomesticarlo: 
ma restò incorreggibile al punto che mi morse un’ora 
prima di morire ». 

Il sig. Ford smentisce i racconti relativi alla fabbrica- 
zione di abitazioni, e alla caccia che essi darebbero agli 
elefanti; e sostiene, che non crede a tali cose nessun in- 
L'uomo nella natura. 6 




Fig. 11. Gorilla che passeggia 
(da Wolff). 
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digeno bene informato. Onesti racconti sono novelle da 
ragazzi. 

Io potrei allegare altre testimonianze su tale argomento, 
ma che mi sembrano meno accurate e meno appurate, 
nelle lettere dei sigg. Franquet e Gautier Laboullay che 
fanno appendice alla memoria di Isodoro Geoffroy Saint- 
Hilaire, sopra citata. , 

Avendo presente ciò che è noto riguardo allo Orang ed 
al Gibbone, le relazioni del Dr. Savage e di Ford non 
possono essere criticate da argomenti a priori. 

I Gibboni, come abbiamo veduto, prontamente assumono 
la posizione eretta; il Gorilla però è molto più dei Gib- 
boni adatto, in grazia della sua organizzazione, a quella 
stessa altitudine verticale : se le sacche laringee del Gib- 
bone, come è probabilissimo, sono importanti per dar 
corpo a una voce, che può essere udita a distanza di una 
mezza lega, il Gorilla che ha eguali sacche, più estesa- 
mente sviluppate , e la cui massa è cinque volte quella 
delle sacche di un Gibbone, può essere capace di farsi 
udir bene a due volte quella medesima distanza. Se 
l’ Orang combatte colle sue mani, i Gibboni e i Cimpanzè 
coi loro denti, il Gorilla può, assai probabilmente, far ciò 
con ambedue questi mezzi: nè vi è che dire contro il 
fatto che il Cimpanzè e il Gorilla si fabbrichino un nido, 
dal momento che è provato che l’Orang-Utan abitualmente 
esegue tal’ opra. i 

Con tutte queste prove di fatto, che hanno già dieci o- 
quindici anni di data in faccia al mondo, non reca poca 
sorpresa che le asserzioni di un recente viaggiatore, che 
per ciò che spetta al Gorilla ha fatto poco più che ri- 
petere sulla sua propria autorità i ragguagli dati da Sa- 
vage e da Ford, abbiano incontrata tanta e cosi aspra 
opposizione. Astrazione fatta da quanto prima si conosceva,, 
la somma e. la sostanza di tutto ciò: che ha affermato 
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sig. Du Chaillu, come dovuto alla sua propria osservazione 
rispetto al Gorilla, consiste in questo: che, prima dell’at- 
tacco, la gran fiera si batte il petto coi pugni. Confesso 
di non veder su questo soggetto niente che sia veramente 
improbabile o che meriti molta discussione. 

* A proposito delle altre scimmie africane a forma d’uomo 
il sig. Du Chaillu non ci dice niente di assoluto, per sua 
propria notizia, sull’ ordinario Cimpanzè: però ci dà rag- 
guaglio di una specie o varietà di scimmia a testa pelata, 
nsciego mbuvè, che si fabbrica un ricovero, e di un’altra 
rara specie , avente la faccia comparativamente piccola „ 
l’angolo faciale molto aperto, e una nota particolare 
della voce da rassomigliare a « Kooloo ». 

Non è ben chiaro come siano state prese per fondamento 
di un sommario rifiuto, col quale sono stati accolti i , rac- 
conti del sig. Du Chaillu su tal proposito, le notizie che 
l’Orang protegge sè stesso con una rozza copertura di 
foglie, e che l’ordinario Cimpanzè, secondo quello che 
dice il Dr. Savage, osservatore eminentemente degno di 
fede, produce un suono analogo a * WhooAYhoo ». 

Se io mi sono astenuto dal citare il lavoro di Du Chail- 
lu , non é perchè io vi riconosca alcuna improbabilità 
inerente alle sue asserzioni *rispetto alle scimmie antro- 
pomorfe; non per alcun desiderio di gettare il sospetto 
sulla loro veridicità; ma perchè, secondo la mia opinione, 
fintantoché questi racconti restano, come sono al presente, 
nello stato di una confusione inesplicata ed apparente- 
mente inesplicabile, non hanno diritto alla autenticità so- 
pra qualsiasi soggetto. :'i r 

Possono esser veri, ma non sono provati, i 
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NOTA 

SUL CANNIBALISMO africano nel decimosesto secolo. 



Nello svolgere la versione di Pigafetta del racconto di 
Lopez che ho sopra citato, io vi incontrai una altrettanto 
curiosa quanto inattesa conferma, che data da circa due 
secoli e mezzo, di uno dei più terribili passi del racconto 
del sig. Du Chaillu, sul quale non posso astenermi di ri- 
chiamare l’attenzione in questa nota; quantunque io debba 
confessare , che l’argomento non sia strettamente relativo 
alla materia che trattiamo. 

Nel quinto capitolo del primo libro della Descriptio , 
« che tratta della parte settentrionale del regno del Congo 
e delle contrade adiacenti », è rammentato un popolo, il 
cui re è chiamato « Maniloango » e che vive sotto l’ e- 
quatore e verso ponente fino al capo Lopez. Secondo Du 
Chaillu, sembra esser il paese abitato oggi dagli Ogobai 
e Bakalai. < Al di là dimora un’altra popolazione, chia- 
mata degli « Anzichi » d’incredibile ferocia, poiché si 
mangiano l’ un 1’ altro , non . risparmiando nè amici nè 
parenti ». 

Questa popolazione è armata di piccoli archi , fasciati 
intorno strettamente con pelli di serpenti, e tesi con una 
canna od un giunco. Le freccie corte e sottili, ma fatte 
di un legno duro, sono scagliate con grande rapidità. Gli 
Anzichi hanno accette di ferro, i manichi delle quali sono 
fasciati con pelli di serpenti, e spade con foderi della 
stessa materia; per armatura di difesa impiegano delle 
pelli di elefante. Da giovani, si fanno dei tagli sulla pelle 
in guisa da produrvi delle cicatrici. 

* Le loro botteghe di macellajo sono piene di carne 
umana, in luogo di bovi o di pecore, perchè mangiano i 
nemici che prendono in guerra. Ingrassano, uccidono e 
divorano anche i loro schiavi, meno che se credono di ri- 
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cavarne un elevato prezzo; ed oltre a ciò, talora per 
istanchezza di vita o desiderio di gloria (poiché pensano 
che sia un elevato sentimento ed il segno di un anima ge- 
nerosa il disprezzare la vita ) o per amor dei loro capi , 
offron a questi talvolta sè stessi per cibo. 

« Vi sono a dir vero molti cannibali tanto nelle Indie 
orientali e nel Brasile che altrove, ma in nessun luogo 
come in questo; poiché mentre tulli gli altri si limitano 
a mangiare i loro nemici, questi mangiano anco i pro- 
pri parenti ». 

Il racconto del sig. Du Chaillu sui Fani, si accorda 
singolarissimamente con ciò che Lopez qui narra relati- 
vamente agli Anzichi. Ei parla dei loro piccoli dardi e 
delle loro piccole freccie, delle loro scuri e coltelli € aventi 
un fodero ingegnosamente fatto con pelli di serpenti ». 
«Si tatuano, egli dice, più di alcun’ altra tribù colla quale 
io mi sia incontrato al nord dell’Equatore ». E tutti 
sanno ciò che il sig. Du Chaillu dice del loro cannibali- 
smo. « Ben presto noi incontrammo una donna che ci 
tolse ogni dubbio. Essa portava seco un pezzo di coscia 
di un corpo umano, come andando al mercato si porta 
della carne di manzo per costolette o per arrosto ». 
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II. 

Sui rapporti anatomici dell’uomo cogli animali. 



Mult-is rideri poterit, m&jorem esse differen- 
ti ara Siraiae et Homiais quam diei et noctis: 
verum tamen hi, comparatione instituta in- 
ter summos Europae Heroes et Hottentot- 
tos ad Capat bonae spei degentes, difficil- 
iime sibi persuadebunt, has eosdem habere 
natales; vel si virginem nobilem aulicam , 
maxime comtam et bamanissimam, conferre 
velie cum homine silvestri et sibi relieto, 
vix augurari possent, hunc et illam ejua- 
dem esse speciei. 

Liknaei Amoenilales Acad. 

« Antropomorpha ». 



La questione delle questioni per il genere umano, il 
problema che sta sopra a tutti i problemi, ed è più pro- 
fondamente interessante che ciascun altro, consiste nella 
indicazione precisa della posizione che l’uomo occupa in 
natura, e dei suoi rapporti coll’insieme delle cose create. 

D’ onde sia venuta la nostra razza : quali i limiti della 
potenza nostra sulla natura, e della potenza della na- 
tura su noi : a qual meta noi tendiamo : ecco i problemi 
che si presentano incessantemente e con non diminuito 
interesse ad ogni uomo nato su questa terra. La mag- 
gior parte degli uomini angustiati dalle difficoltà e dalle 
dubbiezze che circondano il creatore di tali problematici 
argomenti, sono felici di ignorar ciò intieramente, ed 
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affogano lo spirito investigatore sopra il morbido letto 
di una rispettata e rispettabile tradizione. Però' in ogni 
età, uno o due spiriti irrequieti, felicemente dotati di 
quel genie inventivo che può edificare soltanto con sta- 
bili fondamenta, ovvero presi unicamente da un puro 
spirito di scetticismo, si sono rifiutati a continuare nelle 
bene accomodate e confortevoli traccie dei loro antenati 
e contemporanei ; e senza curarsi di spine e di osta- 
coli han cercato battere un loro proprio sentiero. Gli 
scettici finiscono colla sfiducia, affermando che il problema 
è insolubile, o collo ateismo che nega la esistenza del 
progresso e di un ordine regolare delle cose del mondo: 
gli uomini di genio propongono delle soluzioni che si 
trovano nei sistemi di Teologia o di Filosofia, o che, 
velate in un armonico linguaggio , che presente più che 
non asserisce danno ad un’ epoca la sua forma poe- 
tica. 

Ciascuna delle soluzioni offerte a questa grande que- 
stione — che vien sempre dichiarata completa e definitiva, 
se non da chi è il primo a proporla, almeno dai suoi 
successori — si mantiene in alta stima ed autorità per 
•un secolo, o, secondo le circostanze, per venti secoli; 
ma certamente il tempo prova essere stata ogni soluzione 
una semplice approssimazione alla verità, che non poteva 
esser tollerata che in ragione della ignoranza di quelli 
dai quali era accettata, e che diveniva inammissibile se 
^ sottoposta alla prova di fatti nuovi e più estesi, dai suc- 
cessori conosciuti. 

È una metafora comune, quella di instituire un pa- 
rallelo fra la vita delL’uomo e la metamorfosi del bruco 
in farfalla, ma il paragone sarebbe tanto più giusto e più 
nuovo, se per primo termine invece della vita di un uomo 
noi prendessimo il mentale sviluppo della razza umana 
L’istoria ci mostra che lo spirito umano, nutrito da ua 
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costante aumento di cognizioni nuove, periodicamente si 
accresce a tal punto, da non potere esser contenuto in 
un involucro che esso rompe per ricomparire sotto una 
forma nuova, come il bruco che si nutre e ingrandisce 
rompe la sua pelle troppo stretta, per assumerne un’altra, 
essa pur temporaria. Veramente lo stato perfetto dell’uomo 
sembra essere ben lontano, ma ogni muta è un passo 
guadagnato, e di questi ve ne sono stati già molti. 

Dall’epoca del Rinascimento, nella quale le razze occi- 
dentali si resero capaci di mettersi sulla via del progresso, 
verso la conoscienza del vero, via che avevan cominciata 
a percorrere i filosofi della Grecia, ma sulla quale si erano 
quasi arrestate nel seguito di lunghi anni di una stasi o 
meglio di una aberrazione intellettuale, l’ umana larva si 
è attivamente alimentata, ed ha in proporzione subite le 
proprie mute. Una spoglia di una qualche dimensione era 
gettata via nel sedicesimo secolo, ed un’altra verso la 
fine del diciottesimo ; mentre negli ultimi cinquanta anni 
lo straordinario sviluppo di ogni ramo di scienze fisiche 
ha sparso fra noi un alimento spirituale di un carattere 
cosi nutriente e stimolante, che sembra imminente una 
nuova metamorfosi. Ma questo è un processo, non rara- 
mente accompagnato da convulsioni , da malessere e da 
debolezza, oppure da più gravi disturbi; cosicché ogni 
buon cittadino deve sentirsi obbligato a facilitare il pro- 
cesso stesso; se egli non ha fra mano che uno scalpello* 
deve servirsene per facilitare la rottura dell’integumento •» 
medesimo in ragione della propria capacità. 

In questo dovere è fondata la mia scusa per la pubbli- 
cazione di questi Saggi. Tutti mi concederanno, che 
qualunque conoscienza della posizione dell’ uomo nel 
mondo animato, è un indispensabile preliminare per la 
intelligenza più giusta dei rapporti dell’ uomo coll’ uni- 
■erso, — il che poi si risolve in uno studio della natura , 
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e dei legami che avvicinano l’uomo a quelle singolari 
creature, la cui storia 1 è stata abbozzata nelle pagine 
precedenti. 

La importanza di una tale ricerca è manifesta in vero 
a primo colpo d’occhio. Portato faccia a faccia in presenza 
a queste brutte copie di sè stesso, l’infimo degli uomini 
di mente sente un certo ribrezzo, dovuto forse non 
tanto al disgusto per l’aspetto di ciò che gli sembra 
come un’insolente caricatura, quanto per un’improv- 
visa e profonda sfiducia di teorie già rispettate e di pre- 
giudizi fortemente radicati, rispetto alla propria posizione 
in natura ed ai suoi rapporti cogli esseri inferiori: e 
mentre che questo resta un oscuro sospetto per l’uomo 
che non riflette, diviene invece un vasto argomento, fe- 
condo delle più profonde deduzioni, per tutti quelli che 
sono a giorno dell’attuale progresso delle scienze ana- 
tomiche e fisiologiche. 

Io mi propongo ora di sviluppar brevemente quest’ar- 
gomento, e di esporre in una forma intelligibile, a quelli 
che non posseggono speciali nozioni della scienza anato- 
mica, i principali fatti sui quali debbon esser basate tutte 
le conclusioni relative alla natura e alla estensione dei 
vincoli che legano l’uomo coi bruti; indicherò quindi la 
sola immediata conclusione, che a mio giudizio è giusti- 
ficata dai fatti, e discuterò finalmente la portata di que- 
sta conclusione , in faccia alle ipotesi che sono state fin 
qui emesse, rispetto all’ origine dell’uomo. 

I fatti ai quali io vorrei dapprima dirigere l’attenzione 
del lettore, benché ignorati da molti di coloro che la 

1 Si comprende che , nel Saggio precedente, io non ho citato 
fra la massa di lavori pubblicati sulle scimmie antropomorfe se 
non quelli che mi sono sembrati di un interesse speciale. 
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pretendono a direttori dello spirito pubblico, sono facili 
a dimostrarsi, e sono accettati generalmente dagli uomini 
di scienza: il loro significato è d’altronde così grande, che 
chiunque voglia esaminarli a dovere troverà poco, io 
penso, da esser sorpreso nelle altre rivelazioni di Bi- 
ologia. Intendo quei fatti che sono stati scoperti e 
stabiliti collo studio dello sviluppo degli esseri orga- 
nizzati. 

È una verità di grandissima se non di universale ap- 
plicazione questa, che ciascun essere vivente comincia 
la sua esistenza in una forma differente e più semplice 
di quella che egli in seguito è destinato a raggiungere. 

La quercia è una cosa più complessa della pianta 
rudimentaria contenuta nella ghianda : il bruco è più 
complesso dell’uovo, la farfalla più del bruco: e ciascuno 
di questi esseri, nel passare dal suo stato rudimentario 
al suo stato perfetto, passa attraverso una serie di cam- 
biamenti, la somma dei quali si chiama il suo proprio svi- 
luppo. Negli animali più elevati questi cambiamenti sono 
estremamente complicati; però, nell’ultimo mezzo secolo, 
i lavori di alcuni uomini, quali Yon Baer, Rathke, Reichert, 
Bischoff, e Remak, hanno quasi completamente resi mani- 
festi questi cambiamenti in guisa che i successivi stadii 
<li sviluppo, che sono presentati, da un cane per esempio, 
sono ora cosi noti all’ embriologista , come i passi della 
metamorfosi del baco da seta sono noti allo scolare. Sarà 
utile considerare con attenzione la natura e l’ordine degli 1 
stadii dello sviluppo del cane, quale un esempio del prò- i 
cesso naturale negli animali più elevati in generale. 

Il cane, come tutti gli animali, eccettuati i più bassi 
nella serie (e consecutive ricerche possono non improba- 
bilmente togliere via l’apparente eccezione), comincia la 
sua esistenza da un uovo: questo corpo organizzato sotto 
ogni aspetto è tale quale un uovo di una gallina , se non 
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che è sprovvisto di quella accumulazione di materia nu- 
tritiva che dà alle uova degli uccelli la loro eccezionale 
dimensione e la loro utilità domestica: nell’uovo del cane 
manca il guscio, che sarebbe non solamente inutile ad un 
animale incubato nel ventre della madre, ma che inoltre 
gli impedirebbe di accedere alla sorgente di quel nutri- 
mento che occorre ad ogni giovane essere, e che il pic- 
colo uovo dei mammiferi non contiene entro sè stesso. 

L’uovo del cane non è dunque che un piccolo sacco 
sferoidale (fig. 12), formato di una membrana delicata e 
'trasparente chiamata membrana vitellina , del diametro 
di y 130 circa a y 120 di pollice (i o 2 decimi di mil- 
limetro). 

Questo sacco contiene una certa quantità di materia 
viscosa e nutritiva — il torlo — dentro il quale sta 
chiuso un secondo e più delicato sacchetto sferoidale, 
chiamato : vescicola germinativa (a). In questa, finalmente, 
s’ incontra un corpo più arrotondato, più solido che ha il 
nome di macchia germinativa ( b ). 

L’ uovo è , nella sua origine , formato dentro una 
gianduia, dalla quale, a suo tempo, si distacca, e passa 
nel vivente ricettacolo adattato per la sua protezione e 
mantenimento per il tempo che dura il processo di ge- 
stazione. Quivi, allorché soggiace alle volute condizioni, 
la piccolissima e apparentemente insignificante particella 
di materia vivente, si anima, in seguito, di una nuova e 
misteriosa attività. La vescicola e la macchia germinativa 
cessano di esser visibili (essendo la loro precisa destina- 
zione uno dei problemi di embriologia non ancora riso- 
luti) però il torlo diviene frangiato alla sua circonferenza, 
come se un invisibile coltello lo avesse intorno tagliuzzato 
ed apparisce diviso in due emisferi (fig. 12, C). 

Col ripetersi di questo processo in diversi punti della 
superficie, questi emisferi si suddividono in guisa, da prò- 
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durre quattro segmenti (D); e questi in simil maniera 
divisi e suddivisi nuovamente , finché l’ intiero torlo è 
convertito in una massa di granulazioni , ciascuna delle 
quali consta di una minuta sferoide della sostanza del 
torlo, che chiude entro di sé una particella centrale chia- 
mata nucleo (F). La natura, con questo processo, ha rag- 



Fig. 12. A. Uovo di un cane, con la membrana vitellina scoppiata 
in guisa da dare esito al tuorlo, alla vescicola germinativa (a), 
e alla macchia ivi inclusa (b). 

B. C. D. E. F. Successivi cambiamenti del tuorlo indicati nel 
testo. Secondo Bischoff. 

giunto egualmente bene lo stesso resultato, al quale arriva 
un artefice nelle sue operazioni per fabbricar dei mattoni. 
Essa prende la informe materia plastica del torlo, e la 
divide in masse dello stesso volume e della stessa forma 
atte a fabbricare ogni parte dell’ edifizio vivente. Ben pre- 
sto la massa di materiali organici o cellule, come sono 
tecnicamente chiamate, essendo cosi formata, acquista un 
regolato ordinamento, convertendosi in una sferoide cava 
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a doppie pareti. In seguito, sopra una faccia di questa 
sferoide apparisce una specie di condensamento, e ben 
presto nel centro dell’area di questo condensamento o 
opacità si mostra una diritta e poco profonda scanalatura 
o solco (fig. 13. A); questa segna la linea centrale del- 
l’edifizio che sta per essere innalzato, o in altre parole, 
indica la posizione della linea mediana del corpo del 
futuro cane. La sostanza contigua alla scanalatura da 
ciascun lato si eleva poscia formando una piega, rudimento 
della parete di quella lunga cavità, che in seguito è de- 
stinata a contenere il midollo, le spina ed il cervello; e 
nel piano di questa camera apparisce una solida corda 
cellulare chiamata notocorda o corda dorsale. Un estremo 
della cavità così formata , si dilata e forma la testa 
(fig. 13 B), l’altra estremità rimane stretta, ed in seguito 
diviene la coda ; le pareti del corpo sono formate dalla 
continuazione in basso delle pareti della scanalatura : 
e da quelle, ben tosto, vengon su dei piccoli bottoni, o 
germogli, che grado per grado assumono la figura di 
membra. Osservando il processo di formazione, stadio per 
stadio, viene in mente il modellatore in creta. Ogni 
parte, ogni organo, è sul primo per cosi dire accen- 
nato o tratteggiato grossolanamente ed abbozzato in un 
rozzo insieme: quindi è formato più accuratamente; e 
soltanto in ultimo riceve i tratti che vi stampano il suo 
carattere definitivo. 

Per tal modo insomma, il giovane cagnolino assume tale 
una forma, quale è dimostrala nella fig. 13, C. 

In questo stato esso ha una testa sproporzionatamente 
grande, tanto diversa da quella di un cane già formato , 
quanto le membra a forma di bottoni o germogli sono 
dissimili dalle sue gambe. I residui del tuorlo che non ha 
servito ancora alla nutrizione ed accrescimento del gio- 
vane animale, sono contenuti in un sacco aderente allo 
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intestino rudimentario, e chiamato sacco del tuorlo o ve- 
scicola ombelicale. Due sacchi membranosi , che hanno lo 
scopo di servire rispettivamente alla protezione e nutri- 
zione del giovane essere, si sono sviluppati a spese della 
pelle e della inferiore e posteriore superficie del corpo; 
il primo denominato amnio, è un sacco pieno di un li- 
quido, che involge il corpo intiero dell’ embrione, e rap- 



Fig. 13. — A. Rudimento primitivo del Cane. - B. Rudimento più avan- 
zato che mostra i primordii della testa, della coda e della colonna 
vertebrale. — C. Il giovanissimo cagnolino che porta attaccate le 
estremità dei sacco del tuorlo edeU’allontoide e rivestito dell'amnio. 

• * • . • ’ J 

presenta perciò una specie di letto acqueo; l’altro chia- 
mato allantoide , vien su, carico di vasi sanguigni, dalla 
regione ventrale, e quindi applicandosi alle pareti della 
cavità nella quale è contenuto l’organismo che si sviluppa, 
rende capaci questi vasi di divenire il canale per il quale 
la corrente del nutrimento (necessario per supplire ai bi- 
sogni del figlio) vien fornita dalla madre. • < : 

L’ organo, la cui struttura e sviluppo sono dovuti 
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all’intralciamento dei vasi del figlio con quelli della ma- 
dre, e coll’intermezzo del quale l’embrione può ricevere 
nutrimento e liberarsi da incongrui materiali, é denomi- 
nalo Placenta. ■ . 

Sarebbe noioso, e non è necessario per l’attuale mio 
scopo, di tracciare più oltre il processo di sviluppo; basti 
il dire che in seguito ad una lunga e graduata serie di 
cambiamenti, l’essere rudimentale qui rappresentato e 
descritto diviene un cagnolino, che è dato alla luce e 
quindi con passi anche più lenti e meno percettibili, di- 
viene l’ordinario cane adulto. 

Non vi è molto maggior rassomiglianza apparentemente 
fra un uccello da pollajo e il cane da guardia. Tuttavia, chi 
ne studia lo sviluppo, trova non solo che il pollastro co- 
mincia la sua esistenza da un uovo, primitivamente iden- 
tico per ogni essenziale riguardo con quello del cane, 
ma ancora che il tuorlo di quest’uovo soffre le stesse 
suddivisioni; che la primitiva scanalatura si manifesta 
e che le parti contigue del germe sono formate con prò-’ 
cessi precisamente somiglianti in un giovane pollastro 
che, ad un epoca della sua esistenza , rassomiglia cosi al 
giovane cane che una superficiale osservazione diffìcil- 
mente distinguerebbe l’ uno dall’ altro. 

r, y : ':*\ . I 

La storia dello sviluppo di qualunque altro animale ver- 
tebrato, lucertola, biscia, ranocchio, o pesce, dice lo stesso. 
Yi è sempre, da bel principio, un uovo che ha la mede- 
sima essenziale struttura di quella del cane; il tuorlo di 
quell’uovo soffre sempre una divisione o segmentazione 
coine é spesso chiamata : gli ultimi prodotti di quella seg- 
mentazione costituiscono i materiali inservienti alla fab- 
brica del corpo del giovane animale: fabbrica che è co- 
struita intorno ad unai scanalatura o solco primitivo nel 
piano del quale si sviluppa una corda dorsale. Si può ag- 
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giungere, che vi è un periodo nel quale tutti questi ani- 
mali in istato di sviluppo si rassomigliano l’un l’altro, 
non semplicemente nella forma estrema, ma in tutte le 
essenzialità di struttura, e cosi strettamente che le diffe- 
renze fra loro sono inapprezzabili; mentre consecutiva- 
mente essi divergono più e più ampiamente l’ uno dal- 
l’altro. Ed è una legge generale che gli animali quanto più 
strettamente si somiglian fra loro nello stato adulto, tanto 
più lungamente e più intimamente i loro embrioni si so- 
migliano pur fra di loro: cosicché, per esempio, l’embrione 
di una biscia e di una lucertola restano fra loro somi- 
glianti per più lungo tempo, che quelli di una biscia e 
di un uccello; e l’embrione di un cane e di un gatto 
restan pur fra loro somiglianti per un periodo molto più 
lungo, che quelli di un cane e di un uccello ;o quelli di un 
cane e di una sariga; o quelli di un cane e di una scimmia. 

In tal guisa lo studio dello sviluppo somministra una 
chiara testimonianza della affinità di struttura, e ci 
volgiamo con impazienza a cercare quali resultati po- 
trebbero essere ottenuti collo studio dello sviluppo spe- 
ciale dell’uomo. È egli qualche cosa di diverso? È egli 
originato in una maniera totalmente differente dal cane, 
dall’ uccello , dal ranocchio e dal pesce , giustificando 
in tal modo l’opinione di coloro che asseriscono non 
aver l’uomo un posto in natura e niuna reale con- 
nessione col mondo inferiore della vita animale? op- 
pure è egli originato da un germe somigliante, e passa 
attraverso le medesime lente e gradatamente progressive 
modificazioni, ed è legato agli stessi congegni e disposi- 
zioni per la sua protezione e nutrizione, e Analmente 
entra nel mondo col soccorso del medesimo meccanismo? 
La risposta non è dubbia per un sol istante, e non è stata 
dubbia un solo momento in questi ultimi trent’ anni. Posi- 
tivamente , il modo di origine e i primitivi stadii dello 
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sviluppo deU’uomo, sono identici a quelli degli animali 
immediatamente sottoposti a lui nella scala degli esseri: 
— senza dubbio, in questo rapporto, egli è molto più 
vicino alle scimmie di quello che le scimmie al cane. 




Fig. 14. A Uovo umano (secondo Kòl’.iker): a vescicola germinativa, 
b macchia {Terminativa. 

15. Uno dei primitivi stati (fcU'uomo, col sacco del torlo, allan- 
toide ed amnio (originale). 

C. Stadio più avanzato (secondo Kolliker). Si paragoni colla fi- 
gura 13, C. 

f 

L’uovo umano ha all’ incirca */ 1S5 di pollice di dia- 
metro (0,'" m 2) e può descriversi colle medesime parole 
che quello di un cane, in guisa che mi basta a riferirmi 
alla figura illustrativa (14 A) della struttura di esso. Que- 
st’uovo lascia l’organo nel quale vieti formalo in una si- 
mile guisa, cd entra nel ricettacolo o camera Organica 
preparala a riceverlo nella maniera stessa, poiché son 
pure islesse per ogni rapporto le condizioni necessarie al 
suo sviluppo. Nou è stato ancora possibile (e solo per qual- 
che raro accidente potrebbe essere possibile) di studiare 
l’uovo umano in uno stadio cosi primitivo di sviluppo, 
L’uomo nella natura. 7 
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come quello della divisione del tuorlo; ma vi è gran ra- 
gione per concludere che i cambiamenti che esso subisce 
siano identici con quelli presentati dalle uova di altri ani- 
mali vertebrati, poiché i materiali di formazione dei quali 
si compone il corpo rudimentario dell’uomo nello stato più 
primitivo in cui sia stato osservato, sono i medesimi di 
quelli di altri animali. Alcuni di questi sladii primitivi 
vengono qui figurati e come si vede , essi sono stretta- 
mente paragonabili ai primitivi stadii di sviluppo del cane; 
infatti la maravigliosa corrispondenza che si trova fra loro, 
anche per qualche tempo di seguito, quando cioè lo svi- 
luppo procede oltre , diviene manifesta per il semplice 
confronto di queste figure con quelle della pagina 85. 

Per verità corre un lasso di tempo assai lungo, pria che 
il corpo di un giovane essere umano possa facilmente di- 
stinguersi da quello di un giovane cagnolino; tuttavia 
anche ad un periodo passabilmente precoce, i due esseri 
divengono capaci di essere riconosciuti, per la forma dif- 
ferente delle loro appendici: il sacco del torlo cioè e l’al- 
lantoide. Il primo nel cane divien lungo ed elTusato, men- 
tre neH'uomo rimane sferico: l’altra, nel cane raggiunge 
una dimensione estremamente considerevole, e le produ- 
zioni vascolari che vi si sviluppano e che in seguito danno 
origine alla formazione della placenta (prendendo radice 
per cosi dire nell’organismo della madre, e tale da trarne 
per mezzo di quella il nutrimento quanto la radice di 
un albero ne succhia dal suolo) sono disposte in una 
zona circolare , mentre nell’ uomo , 1’ allantoide resta 
comparativamente piccola , e le sue radicule vascolari si 
costringono in seguito in uno spazio a forma di disco. 
Quindi, mentre la placenta del cane è a forma di cintura, 
quella dell’ uomo ha la forma di una focaccia. 

Però, appunto in quei rapporti nei quali l’uomo in via 
di sviluppo differisce dal cane, rassomiglia invece alla 
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scimmia, che al par dell’uomo ha un sacco del torlo sfe- 
roidale ed una placenta discoidale, talora parzialmente, 
lobata. 

Sicché è unicamente negli ultimi stadii di sviluppo, che 
la giovane creatura umana presenta distinte differenze 
dalla giovane scimmia, mentre questa si allontana tanto 
dal cane relativamente al suo sviluppo, quanto se ne al- 
lontana l’uomo stesso. 

Per sorprendente che apparir possa quest’ ultima asser- 
zione, se. ne può però dimostrare la verità: e questo fatto 
solo mi sembra sufficiente a stabilire fuori di ogni dubbio 
la conformità di struttura dell’ uomo col resto del mondo 
animale, e più particolarmente e più strettamente ancora 
con le scimmie. 

Dunque , identico nei processi fisici dai quali trae la 
sua origine — identico nei primitivi stadii di sua for- 
mazione — identico nel modo di sua nutrizione prima e 
dopo la nascita, con gli animali che vengono subito dopo 
di lui nella scala degli esseri, — l’uomo, se si paragoni 
la sua adulta e perfetta struttura con la struttura di quelli, 
presenta con loro una maravigliosa rassomiglianza di or- 
ganizzazione. L’uomo rassomiglia agli animali come que- 
sti rassomiglian fra loro; — egli ne differisce, come 
essi differiscono fra loro. — E benché queste differenze 
e rassomiglianze non possano essere pesate e misurate 
esattamente, il loro valore nondimeno può essere fa- 
cilmente apprezzato: poiché la norma o la regola del giu- 
dicare su tal valore è fornita ed espressa nel sistema di 
classificazione degli animali, che è attualmente in vigore 
fra gli Zoologi. 

Uno studio accurato delle rassomiglianze e delle diffe- 
renze presentate dagli animali, ha condotto i naturalisti a 
disporli in tanti gruppi o riunioni, osservando che lutti i 
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membri di ciascun gruppo presentano un certo cumulo di 
somiglianze ben definibili, e che il numero dei punti di 
somiglianza è tanto più piccolo quanto il gruppo diviene 
più vasto, e viceversa. Cosi lutti gli esseri che si accor- 
dano soltanto nel presentare i pochi segni distintivi di 
animalità, formano il Regno Animale. 

Il considerevole numero degli animali che si accordan 
solo nel possedere gli speciali caratteri di vertebrali, for- 
mano un sotto-regno di questo istesso Regno Animale. 

Indi il sotto-regno dei Vertebrati è suddiviso nelle 
classi: dei pesci, amfibi, rettili, uccelli, e mammiferi; e 
questi in più piccoli gruppi chiamati Ordini; questi poi 
in Famiglie e in Generi; quest’ ultimi sono infine spezzati 
in più piccole riunioni, che si distinguono per possedere 
dei costanti caratteri proprii, non presi però dalle fun- 
zioni generative. Questi ultimi gruppi sono le Specie. 

Ogni anno che passa tende a recare una maggiore uni- 
formità di opinioni su tutto il mondo zoologico, come sui 
limili e caratteri di questi gruppi, grandi o piccoli che 
sieno. Attualmente, per esempio, nessuno ha il minimo 
dubbio relativamente ai caratteri delle classi dei mammi- 
feri, uccelli o rettili; neppur si solleva la questione, se 
qualche animale completamente conosciuto debba collocarsi 
in una classe o nell’altra. Inoltre vi è un generale ac- 
cordo rispetto ai caratteri e ai limiti dei diversi ordini dei 
mammiferi, come pure rispetto agli animali che per la 
loro struttura hanno necessariamente preso un posto in 
uno o in un altro ordine. 

Nessun dubbio, per esempio, che il Tardigrado e il For- 
michiere, il Kanguro e l’Oposso, la Tigre ed il Tasso, il 
Tapiro ed il Rinoceronte, sian respettivamente membri 
degli stessi ordini. Queste coppie successive di animali 
possono, e talora ciò avviene, differire l’una dall’altra im- 
mensamente, in varii punti come sarebbe nelle proporzioni 
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e nella struttura delle loro membra, nel numero delle loro 
vertebre dorsali e lombari, nell’attitudine del loro corpo 
a rampicare, saltare o correre, nel numero e nella forma 
dei loro denti, e nei caratteri del loro cranio e del cer- 
vello contenutovi. Pure, con tutte queste differenze, sono 
essi così strettamente uniti in tutti i più importanti e 
fondamentali caratteri della loro organizzazione, e così 
distintamente separali da altri animali per questi stessi 
caratteri, che gli zoologi si trovano nella necessità di ag- 
grupparli insieme quali membri di uno stesso ordine. E se 
fosse scoperto qualche nuovo animale, e si trovasse non 
presentare maggior differenza dal Kanguro e dalFOpposso 
per esempio, di quella che presentino questi stessi ani- 
mali fra loro , lo zoologo non solo sarebbe logicamente 
spinto ad annoverarlo nel medesimo ordine con questi , 
ma non si sognerebbe neppure di fare altrimenti. 

Or seguendo colla mente questa semplice norma di ra- 
gionamento zoologico, sforziamoci per un momento di 
fare astrazione dalla Umanità; immaginiamoci di essere 
degli scienziati abitatori di Saturno, se vi piace, perfetta- 
mente informati di quegli animali che ora abitano la 
Terra, ed occupati a discutere i rapporti che essi avreb- 
bero con un nuovo e singolare « bipede diritto ed implu- 
me », che qualche ardito viaggiatore, sormontando le dif- 
ficoltà di spazio e di gravitazione, avesse riportalo da questo 
distante pianeta per la nostra osservazione, ben conser- 
vato, supponiamo in un recipiente di alcool. Noi tulli ci 
troveremmo a bella prima d’accordo a collocarlo tra i 
Mammiferi vertebrati; e la sua mascella inferiore, i suoi 
molari ed il suo cervello, non ci lascierebbero campo a 
dubitare sulla posizione sistematica del nuovo genere tra 
quegli animali i cui piccoli sono nutriti durante la ge- 
stazione per T intermezzo di una placenta e che sono chia- 
mali Mammiferi piaceri tati. 
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Poscia , il più superficiale studio ci convincerebbe di 
subito che tra gli ordini dei mammiferi placenlati, nè le 
balene, né gli animali ungulati, nè i Tardigradi nè i For- 
michieri, nè i carnivori Gatti, Cani ed Orsi, molto meno 
i roditori Sorci e Conigli, nè le insettivore Talpe nè i 
Pipistrelli potrebbero pretendere che il nostro Homo cor- 
rispondesse a uno di loro. 

Non resterebbe quindi che un ordine solo per il pa- 
ragone, quello cioè delle Scimmie (usando la parola nel 
suo più largo significato) e la questione da discutersi si 
restringerebbe tutta a questo — è egli l’Uomo cosi dif- 
ferente da alcuna di queste Scimmie, da dover formare 
un Ordine a parte? Oppure differisce egli meno dalle 
scimmie di quello che esse differiscan fra loro, e deve 
perciò prendere il suo posto con loro nel medesimo ordine ? 

Essendo fortunatamente liberi da ogni reale o immagi- 
nario interesse personale circa i resultati della ricerca 
così basata , noi procederemmo ad esaminare gli argo- 
menti dall’uno e dall’altro canto, con tanta calma di giu- 
dizio, quanto se la questione si riferisse ad una nuova 
specie di Oposso. Noi ci sforzeremmo, senza pretesa di in- 
grandirli o di diminuirli, di verificare lutti i caratteri pei 
quali il nostro nuovo Mammifero differirebbe dalle scim- 
mie: e se trovassimo che questi fossero di minor valore 
sostanziale di quelli che distinguono certi membri del- 
l’Ordine delle scimmie da altri universalmente collocate 
nello stesso ordine , noi indubitatamente porremmo in- 
sieme con loro il genere tellurico nuovamente scoperto. 

Io vengo adesso a esporre in particolare quei fatti, che 
mi sembrano non lasci altra scelta , che di adottare la 
via indicata per ultimo. 

È assolutamente certo che la Scimmia che più dap- 
presso si avvicina all’Uomo, nella totalità della sua orga- 
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nizzazione, è il Cimpanzè o il Gorilla; e siccome lo sce- 
glier l’uno o P altro non produce una differenza pratica 
per lo scopo del mio argomento attuale, qualunque di loro 
sia scelto per il paragone, da un lato coll’Uomo e dall’al- 
tro lato col rimanente dei Primati (Esseri superiori) l , io 
sceglierò l’ultimo dei due, siccome un animale reso ce- 
lebre oramai in prosa ed in verso, del quale tutti deb- 
bono avere udito parlare e della cui figura tutti debbono 
essersi formato qualche concetto. — Io prenderò i punti 
più importanti di differenza fra l’uomo e quest’essere ri- 
marchevole, quanti lo spazio che ho a mia disposizione 
mi concede per la discussione, e quanti ne richiede ne- 
cessariamente il soggetto: quindi cercherò il valore e la 
grandezza di queste differenze, poste accanto a quelle che 
separano il Gorilla da altro animale dello stesso ordine. 

Nelle proporzioni generali del tronco e delle membra, 
vi è una considerevole differenza fra il Gorilla e l’Uomo, 
che colpisce a prima vista. La cassa cerebrale del Go- 
rilla è più piccola, il suo tronco più grande, le sue mem- 
bra inferiori più corte, le sue membra superiori più lun- 
ghe in proporzione di quelle dell’Uomo. 

Ho trovato che la colonna vertebrale di un Gorilla giunto 
al completo suo accrescimento, e di cui lo scheletro esi- 
ste nel Museo del Collegio Reale dei Chirurghi di Londra, 
ha la misura di 27 pollici (cent. 08, 5) di lunghezza, dalla 
sua faccia anteriore dal margine superiore dell’atlante o 
prima vertebra del collo alla estremità inferiore del sacro: 
che il braccio senza la mano è lungo trentuno pollici e 
mezzo (cent. 80, 2): chela gamba senza il piede é lunga 

' Finora non conosciamo appieno il cervello del Gorilla, e perciò 
nel discutere i caratteri del cervello stesso , io prenderò quello 
del Cimpanzè come quello che raggiunge il grado più elevato di 
sviluppo fra le scimmie. 
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ventisei pollici e mezzo (cent. 67, 5) : la mano nove pollici 
e Ire quarti (cent. 24, 3): e il piede undici pollici e un 
quarto (cent. 28, 1). 

In altri termini, prendendo la lunghezza della colonna 
spinale come 100, il braccio corrisponde a 116, la gamba 
a 96, la mano a 36, e il piede a 41. 

Nello scheletro di un Bosjesman (selvaggio) maschio, 
nella medesima collezione, le proporzioni, colla stessa mi- 
sura, per la colonna spinale presa come 109, sono — per 
il braccio 78, per la gamba 110, per la mano 26, e per il 
piede 32: in una donna della stessa razza, il braccio è 83, 
e la gamba 120, la mano e il piede restano lo stesso. In 
uno scheletro europeo io trovo il braccio coinè fcO, la gamba 
117, la mano 26, il piede 35. 

Così la gamba non è tanto differente, come paro a 
prima vista nelle sue proporzioni colla spina sia nel 
Gorilla che nell’Uomo — essendo pochissimo più corta della 
spina nel primo, e fra un decimo ed un quinto più lunga 
della spina nell’altro. Il piede è più lungo e la mano molto 
più lunga nel Gorilla: ma la grande differenza è cagionata 
dalle braccia, che sono moltissimo più lunghe delia spina 
nel Gorilla, mollissimo più corte della spina nell' Uomo. 

Viene ora opportuno di cercare come si somiglino le 
altre scimmie al Gorilla, per questi stessi rapporti — 
prendendo la lunghezza della spina misurala nella stessa 
maniera, come 100. In un Cimpanzè adulto il braccio è 
solo come 96, la gamba 90, la mano 43, il piede 3!) — in 
guisa che la mano e la gamba si allontanano di più dalla 
proporzione coll’uomo, e il braccio meno; mentre il piede 
e circa lo stesso che nel Gorilla. 

Nell'Orang le braccia sono moltissimo più lunghe che 
nel Gorilla (122), mentre le gambe sono più coi te (88); 
il piede è più lungo della mano (52 e 48) ed ambedue 
sono molto più lunghi in proporzione della spina. 
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Fig. 15. Vedute di faccia e di fianco della pelvi osiea dell' Uomo, 
del Gorilla e del Gibbone: ridotte da disegni fatti dal vero, 
nella (tessa grandezza assoluta, dal' sig. Waterhouse Hawkios. 
L’uomo nella natura. 8 
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Nelle altre scimmie antropomorfe, i Gibboni, queste 
proporzioni sono ancor più alterate: essendola lunghezza 
delle braccia in proporzione a quella della colonna spinale 
come 19 a 11: mentre le gambe sono anche un terzo più 
lunghe . della colonna spinale, tanto da essere più lunghe 
che nell’Uomo invece che più corte. La mano è metà della 
lunghezza della colonna spinale, ed il piede, più corto 
della mano, è circa 5 / n della lunghezza della colonna spi- 
nale medesima. 

Dunque YHylobates (Gibbone) ha le braccia tanto più 
lunghe del Gorilla quanto il Gorilla le ha più lunghe del- 
l’Uomo: mentre dall’altro canto egli ha le gambe tanto 
più lunghe dell’Uomo, quanto l’Uomo le ha più lunghe 
del Gorilla; dimodoché ha in sé stesso gli estremi di de- 
viazione della lunghezza media delle membra (Vedi la no- 
stra prima figura alle pag. 16 e 17). 

Il Mandrillo presenta una condizione intermedia, avendo 
le braccia e le gambe pressoché eguali in lunghezza, e 
le une e le altre essendo più corte della colonna spinale; 
mentre mano e piede hanno quasi la medesima propor- 
zione l’una coll’altra e colla spina, come nell’Uomo. 

Nella Scimmia-Ragno ( Ateles ) la gamba è più lunga 
della spina, e il braccio più lungo della gamba; e final- 
mente in quella curiosa forma di Lemurino, l’Indri ( Li - 
chanotus) la gamba è all’ incirca tanto lunga quanto la 
colonna spinale, mentre il braccio non è più di ^/ìg della 
lunghezza di quella; la mano ha meno, ed il piede più di 
un terzo di lunghezza della colonna spinale. 

Questi esempi possono moltiplicarsi grandemente, ma 
basta l’aver mostrato, che per qualsivoglia proporzione 
delle sue membra il Gorilla differisca dalPUomo, le altre 
scimmie si allontanano anche più estesamente dal Gorilla; 
conseguentemente tali differenze di proporzione non pos- 

j ' • > :• 
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sono avere un valore per stabilire una classificazione in 
ordine distinto delle Scimmie e dell’Uomo. 

Ora passiamo a considerare respettivamente nell’Uomo 
e nel Gorilla, le differenze presentate dal tronco risultante 
dalla colonna vertebrale o schiena, dalle costole e dalla 
pelvi, ossia dalle ossa dell’anca o del bacino che sono 
unite con la spina. 

Nell’Uomo, parte per la disposizione delle superimi ar- 
ticolari delle vertebre, e più ancora per la tensione ela- 
stica di alcune lamine fibrose o ligamenti che uniscon le 
vertebre fra loro, la colonna vertebrale ha, nell’insieme, 
una elegante curvatura a forma di S, convessa anterior- 
mente nel collo, concava nel dorso, convessa ai reni, ossia 
nella regione lombare, e concava nuovamente alla regione 
sacrale; disposizione che dà molta elasticità all’intiera 
spina e diminuisce le scosse che potrebbero essere co- 
municate alla spina e attraverso quella alla testa, a causa 
della locomozione in posizione eretta. 

Inoltre, nelle circostanze ordinarie l’Uomo ha sette ver- 
tebre nel collo che si chiamano cervicali-, dodici vengono 
dopo, che sostengon le costole e che formano la parte 
superiore del dorso, donde viene la denominazione di dor- 
sali; cinque sono ai reni che non sostengono distinte o 
libere costole, e sono chiamate lombari: ne succedon poi 
cinque, unite insieme in un grande osso, scavato in avanti, 
solidamente piantato fra le ossa dell’anca, per formare il 
dorso della pelvi ossia la parete superiore, e conosciuto 
col nome di sacro: finalmente tre o quattro ossa, poco 
più o poco meno mobili, piccole tanto da essere senza 
una speciale denominazione, costituiscono il coccige o coda 
rudiraentaria. 

Nel Gorilla, la colonna vertebrale è similmente divisa 
in vertebre cervicali, dorsali, lombari, sacrali e cocci- 
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gee, e il numero totale delle vertebre cervicali e dorsali 
preso insieme è lo stesso che nell’uomo: ma lo sviluppo 




Australian. 



Gorilla. 



Fig. 16. — Sezioni dei cranii di Uomo e di varie Scimmie, diseg 
stessa lunghezza , per spiegare le variazioni di proporzione 
riunì o tenda che separa il cervello dal cervelletto ; d t I 
brale al di là di c, che è una perpendicolare alzata su 4, 
quantità della quale il cervello sorpassa il cervelletto: — i 
ombreggiatura del disegno. Nel confrontare questi diagrami 
vono semplicemente per esemplifica re la esposizione data nel tei 



di un paio di costole alla prima vertebra lombare, che 
nell’ Uomo è un accidente eccezionale, è regola invece 
nel Gorilla; e quindi, siccome le vertebre lombari si di- 
stinguono dalle dorsali unicamente per la presenza o man- 
canza di costole libere, perciò le diciasette vertebre dorso - 
lombari del Gorilla sono divise in tredici dorsali e quat- 



Chrysothrix. 
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tro lombari, mentre nell’Uomo sono dodici dorsali e cin- 
que lombari. 




modo da presentare la cavità cerebrale di ciascun soggetto nella 
ssa facciali. La linea b indica il piano d'inserzione del tento- 
el foro occipitale del cranio. L’ estensione della cavità cerc- 
ato dove il tentorium è attaccato posteriormente , indica la 
o occupato da quest' ultimo è all' ingrosso indicato dalla cupa 
a bene inteso, che tali figure, fatte sopra così piccola scala, ser- 
iola prova deve trovarsi negli oggetti quali sono effettivamente. 

Con tuttociò non solo l’Uomo ha qualche volta tredici 
paja di costole ma il Gorilla ne ha talvolta quattor- 

1 « Più d'una volta, > dice Pietro Camper, nel tomo I, pagina 
42 delle sue Opere, « io mi sono incontrato in un uomo con più di 
aei vertebre lombari Una sola volta trovai tredici costole e quat- 

tro vertebre lombari. » Falloppio osservò tredici paia di costole e 
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dici paja, mentre uno scheletro di Orang-Utan conservato 
nel Museo del Collegio Reale dei Chirurghi a Londra, ha 
dodici vertebre dorsali e cinque lombari come nell’ Uomo. 
Cuvier nota lo stesso numero in un Hylobates. Dall’altro 
■canto, fra le scimmie inferiori, molte hanno dodici ver- 
tebre dorsali e sei o sette lombari: il Duruculi ne ha quat- 
tordici dorsali e otto lombari, e un Lemure ( Stenops tar- 
digradus) ha quindici vertebre dorsali e nove lombari. 

La colonna vertebrale del Gorilla, nelPinsieme, differi- 
sce da quella dell’Uomo per il carattere meno marcato 
delle sue curve, specialmente nella meno importante con- 
vessità della regione lombare. Nondimeno, le curve sono 
manifeste ed intieramente evidenti in giovani scheletri 
di Gorilla e di Cimpanzè, che siano stati preparati senza 
togliere via i ligaraenti. Da un altro lato però, nei giovani 
Orang similmente conservali, la colonna spinale è retta, 
o anche concava in avanti, in tutta la regione lombare. 

Qualunque perciò di questi caratteri noi prendiamo , o 
altri di minore importanza, come quelli che derivano 
dalla proporzionale lunghezza delle spine, delle vertebre 
cervicali, è simili, non vi è dubbio alcuno relativamente 
alla apprezzabile differenza fra l’Uomo e il Gorilla; ma 
vi sono non minori differenze dello stesso ordine fra il 
Gorilla e le scimmie inferiori. 

La pelvi o cintura ossea delle anche di un Uomo, è 
una parte importante della sua organizzazione: poiché la 
espansione delle ossa dell’anca somministra un sostegno 
per i suoi visceri, durante l’abituale sua posizione eretta, 



solo quattro vertebre lombari; ed Eustachio una volta trovò un- 
dici vertebre dorsali e sei vertebre lombari. — Tyson, c'informa 
«he il suo « Pigmeo > aveva tredici paia di costole e cinque ver- 
tebre lombari. La questione delle curve della colonna spinale nelle 
scimmie, richiede ulteriore studi e ricerche. 
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e dà lo spazio occorrente alla inserzione dei grandi mu- 
scoli che lo rendono capace a prendere e conservare quella 
attitudine. Per questo rapporto la pelvi del Gorilla diffe- 
risce considerevolmente da quella dell’uomo (fig. 15). Ma 
senza andar più in basso dei Gibboni, noi vediamo come assai 
più il Gibbone differisce dal Gorilla che il Gorilla dal- 
l’Uomo, anche per questa struttura. Guardiamo le piane 
e strette ossa delle anche — la lunga e stretta escava- 
zione — le grossolane prominenze ischiatiche curvate 
esteriormente e sulle quali il Gibbone riposa abitualmente, 
e che sono rivestite dalle cosi dette « callosità » , strati 
grossi di pelle che mancano completamente nel Gorilla, 
nel Cimpanzè e nell’Orang, come pure nell’Uomo! 

Nelle scimmie di un grado inferiore e nei Lemuri la 
differenza colpisce anche di più, poiché la pelvi acquista 
il tipo che è caratteristico dei quadrupedi. 

Ma volgiamoci ora ad un più nobile e più caratteristico 
organo — per il quale la figura umana sembra essere, ed 
invero è, sì fortemente distinta da tutte le altre, — in- 
tendo dire del cranio. Le differenze fra un cranio di Go- 
rilla e un cranio di Uomo sono per verità immense (fi- 
gure 16). Nel primo, la faccia, formata ampiamente dalle 
grossolane ossa mascellari, predomina sulla cassa del cer- 
vello o cranio propriamente detto: nel secondo, le pro- 
porzioni fra le due parti sono in senso inverso. Nell’Uomo, 
il foro occipitale, attraverso il quale passa il gran cordone 
nervoso che unisce il cervello coi nervi del corpo, è si- 
tuato dietro il centro della base del cranio, che per tal 
modo si trova appunto bene equilibrato nella posizione 
eretta; nel Gorilla si trova detto foro nel terzo posteriore 
di quella base. Nell’Uomo la superficie del cranio è com- 
parativamente piana e le linee rilevate del sopracciglio, 
apcate sopraciliari o prominenze ciliari, d’ordinario sono 
poco pronunziate — mentre nel Gorilla, delle grandi cre- 
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ste sono sviluppate sul cranio, e le arcate sopraciliari ri- 
levate, stanno soprapposte alle orbite profondamente in- 
cavate, come delle grandi tettoje. 

Tuttavia alcune sezioni di cranii di Gorilla, mostrano 
che alcuna delle apparenti imperfezioni del cranio derivano 
di fatto, non tanto dalla deficienza che s’incontra nella 
cassa cerebrale , quanto da un eccessivo sviluppo di al- 
cune parli della faccia. — La cavità craniense non è di- 
fettosa di forma, e la fronte non è veramente appianata 
o molto ritirata indietro, poiché le di lei curve assoluta- 
mente ben disegnate sono semplicemente mascherate dalla 
massa ossea che vi sta di contro (fig. 16). 

Bensì i tavolati delle orbile si dirigono più obliquamente 
nella cavità del cranio, e in tal modo diminuiscono lo 
spazio per la parte inferiore dei lobi anteriori del cer- 
vello, sicché l’assoluta capacità del cranio è assai minore 
nel Gorilla che nell’Uomo. Per quanto io so, nessun cranio 
umano appartenente ad un uomo adulto si è ancora osser- 
vato, con una capacità minore di sessantadue pollici cubici 
{1015 centimetri cub.), poiché il più piccolo cranio osser- 
vato da Morton in tutte le razze umane avea per misura 
sessantatre pollici cubici (1021 cent, cub.) : mentre dal- 
l’ altro canto, il più vasto cranio di Gorilla che sia stato 
misurato, ha una capacità non maggiore di trentaquattro 
e mezzo pollici cubici (850 cent, cub.) Ammettiamo, per 
amordi semplicità, che il più inferiore cranio di Uomo ab- 
bia due volte la capacità di quello del più sviluppato Gorilla'. 

1 È stato affermato, che dei cranii indiani talora contengono ap- 
pena ventisette onde di acqua, il che darebbe una capacità di circa 
quarantasei pollici cubici. 11 minimum di capacità che io ho citata 
di sopra , è per altro basato sopra le pregevoli tavole pubblicate 
dal professore R. Wagner nei suoi « Vorstudien zu einer wissen- 
schaftlicben Morphologie und Physiologie des menscblichen Ge- 
hirns ». Come risultato del peso accurato di più che 900 cer- 
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Senza dubbio, questa d una importantissima differenza, 
ma perde molto, del suo apparente valore sistematico 
quando si esamina col lume di certi altri fatti relativi 
alla capacità craniense, fatti anche questi che diremo tali 
da non porsi in dubbio. 

Il primo di questi è, che la differenza nel volume della 
cavità craniense fra certe razze della specie umana, è as- 
sai più grande, assolutamente, di quello che sia fra l’uomo 
il più degradato e la scimmia la più elevata nella serie, 



velli umani , il professor Wagner stabilisce che una metà pesava 
fra 1200 e 1400 grammi, e che circa due noni, che erano la mag- 
gior parte di cervelli maschili, sorpassavano 1400 grammi. Il cer- 
vello più leggiero di un maschio adulto, con sane facoltà mentali, 
ricordato da Wagner , pesava 1020 grammi. Siccome un grammo 
equivale a 15,4 grani, e un pollice cubico di acqua corrisponde a 
252,4 grani, questa quantità è equivalente a 62 pollici cubici di 
acqua : in guisa che, siccome il cervello è più pesante dell' acqua, 
noi siamo perfettamente sicuri che la cifra di 62 pollici cubici non 
potrebbe esser mai diminuita, e si può considerar questa come la 
più piccola capacità di cervello d’ uomo adulto. Il solo cervello 
di maschio adulto, che aveva il piccolo peso di 970 grammi, era 
quello di un idiota: ma il cervello di una donna adulta, sulla sa- 
nità delle facoltà mentali della quale non abbiamo alcuna notizia 
in contrario, aveva il piccolo peso di 907 grammi (55,3 pollici cu- 
bici di acqna) ; e Reid parla di un cervello di femmina adulta dj 
una capacità ancora più piccola. Il cervello più pesante (1872 
grammi o circa 115 pollici cubici) era tuttavia quello di una donna; 
poi a questo tien dietro il cervello di Cuvier (1861 grammi), quindi 
quel di Byron (1807 grammi) e quindi quel di un pazzo (1783 
grammi). Il più leggiero cervello di adulto ricordato (720 grammi) 
era quello di una femmina idiota. I cervelli di cinque ragazzi , di 
quattro anni, pesavano fra 1275 e 992 grammi. Cosicché può dirsi 
sicuramente, che in media un ragazzo europeo di quattro anni, ha 
un cervello due volte tanto grande quanto quello di un adulto 
Gorilla. 

L’uomo nella natura. 9 
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mentre, relativamente, questa differenza è all’ incirca la 
medesima. Imperocché, il più grande cranio umano mi- 
surato da Morton, aveva la capacità di 114 pollici cubici, 
(1,867 cent, cub.) cioè, aveva molto approssimativamente 
il doppio di capacità del più piccolo cranio umano. Questa 
preponderanza assoluta di 52 pollici cubici ( 852 cent, 
cub.), è molto più grande di quella per la quale il più 
degradato cranio umano di maschio adulto sorpassa il più 
grande cranio di Gorilla (62 — 34 V 3 27 y 2 ) (1015 
cent. cub. — 551 = 464 cent. cub.). In secondo luogo i 
crani adulti di Gorilla che sono stati fino ad ora misu- 
rati differiscono fra loro pressoché di un terzo , essendo 
il maximum di capacità 34.5 pollici cubici (552 cent, cub.); 
il minimum 24 pollici cubici (393 cent, cub.); in terzo 
luogo finalmente, dopo -aver fatte tutte le dovute dedu- 
zioni per differenza di conformazione, la capacità cra- 
niense di alcune delle scimmie inferiori , va quasi tanto 
al di sotto, relativamente , della capacità craniense delle 
scimmie più elevate nella serie, quanto la capacità cra- 
niense di queste ultime va al di sotto di quella dell’Uomo. 

Così , anche nell’ importante argomento della capacità 
del cranio, gli Uomini differiscono più grandemente l’uno 
dall’altro, di quello che gli Uomini dalle scimmie; men- 
tre le scimmie le più degradate differiscono tanto , in 
proporzione, dalle più elevate nella serie, quanto quest’ul- 
time differiscono dall’Uomo. 

Questa ultima proposizione è vieppiù illustrata dallo 
studio delle modificazioni che altre parti del cranio sof- 
frono nella serie delle scimmie. 

È la dimensione proporzionalmente grande delle ossa 
della faccia, è la grande proiezione delle mascelle, ciò che 
conferisce al cranio del Gorilla la piccolezza del suo an- 
golo facciale, ed una apparenza caratteristica di brutalità. 

Però se noi consideriamo la proporzionale dimensione 
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delle ossa facciali per il cranio soltanto, il piccolo Chryso- 
thrix (fig. 16) differisce sommamente dal Gorilla e nella 
maniera stessa che l’uomo; mentre i Babbuini ( Cynoce - 
phaltis, fig. 16) esagerano le grossolane proporzioni del 
muso di quel grande antropoide , in guisa che 1’ aspetto 
di questi sembra mite ed umano a confronto del loro. La 
differenza fra il Gorilla e il Babbuino è anche più grande 
di quel che sembra a prima vista; poiché la grande massa 
facciale del primo è ampiamente dovuta a uno sviluppo 
delle mascelle in basso; impronta o carattere essenzial- 
mente umano, se si paragona allo sviluppo quasi esclu- 
sivamente orizzontale ed eminentemente bestiale delle 
stesse parti, che caratterizza il Babbuino e che distingue 
anche più considerevolmente il Lemure. 

Similmente, il forame occipitale del Myceles (fig. 16), e 
anche più quello dei Lemuri , è situato completamente 
nella faccia posteriore del cranio , ovvero tanto più in- 
dietro che nel Gorilla, quanto quello del Gorilla è più in- 
dietro che nell’Uomo: mentre a rendere patente la futi- 
lità del tentativo di basare sopra tal carattere qualche 
distinzione capace di una solida classificazione , il me- 
desimo gruppo delle Platirrine, o scimmie americane, al 
quale il Mycetes appartiene, contiene la Crysothrix, il 
cui foro occipitale è situato assai più in avanti che in 
alcun’altra scimmia, e si avvicina di molto alla posi- 
zione che occupa nell’ Uomo. 

Oltre a ciò, il cranio dell’Orang è privo delle promi- 
nenze sopraciliari sviluppate eccessivamente, nella stessa 
guisa che in un cranio di uomo, sebbene alcune varietà 
mostrino altrove grandi creste ossee (v. pag. 59); ed in al- 
cune scimmie del gruppo dei Cebi, come pure nella Cry- 
sothrix, il cranio è cosi liscio ed arrotondato come quello 
dell’ Uomo. 

Tutto ciò che è vero di queste principali caratteristiche 
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del cranio, vale, come può bene immaginarsi, per tutti i 
tratti di minor conto; in guisa che, per ogni costante dif- 
ferenza fra il cranio del Gorilla e quello dell’ Uomo, una 
simile e costante differenza dello stesso ordine (vale a dire 
relativa ad eccesso o difetto della medesima qualità) può 
riscontrarsi fra il cranio del Gorilla e quello di qualche 
altra Scimmia. Cosicché, per il cranio non meno che per 
lo scheletro in generale, è giusta la proposizione, che le 
differenze fra l’Uomo e il Gorilla sono di un valore più 
piccolo che fra il Gorilla ed alcuna delle altre scimmie. 

Dopo avere studiato il cranio, conviene parlare dei denti 
— organi che hanno un valore particolare di classifica- 
zione, le rassomiglianze e le differenze dei quali in nu- 
mero forma e successione, prese in complesso, sono ordi- 
nariamente riguardate come indicazioni di affinità degne 
sopra le altre di considerazione. 

L’uomo è provveduto di due serie di denti: denti di 
latte e denti permanenti. I primi consistono in quattro 
incisivi , o denti taglienti ; due canini o denti occhiali ; 
e quattro molari o denti mascellari per ogni mascella, in 
tutto venti denti. I secondi (fig. 17) comprendono quattro 
incisivi, due canini, quattro piccoli denti mascellari, chia- 
mati premolari o falsi molari, e sei grossi mascellari o 
veri molari per ogni mascella, in tutto trentadue denti. 
I due denti incisivi interni sono più grandi dei due esterni 
nella mascella superiore, più piccoli dei due esterni nella 
mascella inferiore. Le corone dei molari superiori presen- 
tano quattro cuspidi o elevatezze a punta ottusa , e una 
linea rilevata traversa la corona obliquamente dalla cu- 
spide interna anteriore a quella esterna posteriore (fig. 17, 
m*). I molari anteriori e inferiori hanno cinque cuspidi, 
una interna ed una esterna, e quest’ultima è la più alta. 

Per tutti questi rapporti la dentizione del Gorilla può 
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Gorilla 



Cynocephalus 



Cebus 



Cheiromys 




Fig. 17. — Vedute laterali, nella medesima lunghezza, delle ma- 
scelle superiori di varii Primati o esseri superiori nella serie animale. 



t, incisivi, c., canini; p, premolari; m . molari. Una linea verticale attra- 
versa il primo molare dell'Uomo, Gorilla, Cynocephalus, e Cebus; la superfi- 
cie di masticazione del secondo molare sì vede in ciascuna delle indicate 
specie, e l'angolo molare anteriore ed interno si trova appunto sopra la let- 
tera m di m*. 
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essere descritta negli stessi termini che quella dell’uomo; 
però in altri punti di vista essa presenta molte ed im- 
portanti differenze (fig. 17). 

Per esempio, i denti dell’uomo costituiscono una serie 
regolare ed uguale, senza alcuno sp*azio vuoto e senza al- 
cuna marcata proiezione di alcun dente sopra il livello 
del resto: particolarità che, come Cuvier mostrò già da 
gran tempo, non è divisa da alcun altro mammifero, uno 
eccettuato: — e quest’uso è un essere tanto differente dal- 
P uomo come può bene immaginarsi — cioè l’ Anoplothe- 
riurn, estinto da lunga data. I denti del Gorilla , al con- 
trario, presentano uno spazio vuoto o intervallo nomi- 
nato diastema in ambedue le mascelle : in faccia al dente 
occhiale, ossia fra esso e l’incisivo esterno nella mascella 
superiore; dietro il dente occhiale, ossia fra esso e il primo 
falso molare nella mascella inferiore. In questo spazio 
vuoto, in ciascuna mascella, si adatta il canino della ma- 
scella opposta; poiché la dimensione del dente occhiale 
nel Gorilla è cosi grande che la sua proiezione, come sa- 
rebbe quella di una zanna, sopravanza assai il livello ge- 
nerale degli altri denti. 

Inoltre , le radici dei falsi molari del Gorilla sono 
più complesse di quelle dell’Uomo, e la proporzionale di- 
mensione dei grossi molari è pur differente. Il Gorilla ha 
la corona dell’ultimo dente della mascella inferiore più 
complessa, e l’ordine di fuoriuscita dei denti permanenti 
è differente; poiché i canini permanenti appariscono nel- 
l’uomo prima del secondo e terzo molare, invece dopo di 
quelli nel Gorilla. 

Cosi pure, mentre i denti del Gorilla strettamente ras- 
somigliano a quelli dell’ Uomo in numero , specie , e nel 
modello generale della loro corona, mostrano marcate 
differenze sotto rapporto invero secondarii, quali sono la 
relativa lor dimensione, il numero delle loro punte e 
l’ordine di sviluppo. 
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Però se i denti del Gorilla si paragonano con quelli di 
un’altra scimmia, non scendendo più oltre di un Cinoce- 
falo o Babbuino, si troverà che si possono facilmente os- 
servare differenze e rassomiglianze del medesimo or- 
dine : che molti punti nei quali il Gorilla rassomiglia al- 
l’ Uomo, sono quelli stessi nei quali egli differisce dal 
Babbuino: mentre alcune particolarità per le quali il Go- 
rilla differisce dall’Uomo, sono invece esagerate nel Ci- 
nocefalo. Il numero e la natura dei denti resta uguale 
tanto nel Babbuino quanto nel Gorilla e nell’Uomo. Ma 
il modello dei molari superiori del Babbuino è affatto 
differente da quello sopra descritto (Figura 17), i ca- 
nini sono proporzionalmente più lunghi e più a guisa 
di coltello, il premolare anteriore nella mascella infe- 
riore è specialmente modificato, il molare posteriore della 
mascella interiore è anche più grande e più complesso 
che nel Gorilla. 

Passando dalle scimmie del vecchio continente a quelle 
del nuovo, noi ci incontriamo con delle variazioni di più 
grande importanza che alcuna di queste. In un genere 
come, per esempio, il Cebus (fig. 17), si troverà, che men- 
tre, per alcuni rapporti di secondo ordine, quali la proie- 
zione dei canini ed il diastema, persiste la rassomiglianza 
colla grande scimmia; per altri e più importanti rapporti 
la dentizione è . estremamente differente. Invece di 20 
denti di latte ve ne sono 24; invece di 32 denti per- 
manenti ve ne sono 36, poiché i falsi molari sono cre- 
sciuti da otto a dodici. E per la forma, le corone dei mo- 
lari sono diversissime da quelle del Gorilla e differiscono 
molto più estesamente dal tipo che hanno nell’Uomo. 

I Bertuccioni, dall’altro canto, presentano lo stesso nu- 
mero di denti dell’Uomo e del Gorilla: ma ciò nonostante 
la loro dentizione è differentissima, poiché hanno quattro 
falsi molari di più, come le altre scimmie americane, — 
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ma siccome hanno quattro veri molari di meno, il totale 
resta lo stesso. E passando dalle scimmie americane ai 
Lemuri, la dentizione diventa anche più completamente 
ed essenzialmente differente da quella del Gorilla. Gli in- 
cisivi cominciano a variare in numero e forma. I molari 
acquistano viepiù un carattere da insettivoro, divenendo 
molto puntuti, ed in un genere, l’Aye-Aye ( Cheiromys ), 
i canini spariscono e i denti completamente simulano 
quelli di un Roditore (Fig. 17). 

Quindi è manifesto che nel modo che la dentizione 
della Scimmia più elevata nella serie, differisce da quella 
dell’Uomo, cosi differisce e tanto maggiormente da quella 
delle Scimmie inferiori e più degradate. 

Qualunque parte della fabbrica animale — qualunque 
serie di muscoli, qualunque viscere potesse essere scelto 
per confronto — il resultato sarebbe identico: — cioè le 
Scimmie inferiori ed il Gorilla differirebbero fra loro, più 
che il Gorilla dall’Uomo. Io non posso occuparmi in que- 
sto punto a seguire per filo e per segno tutti questi mi- 
nuti confronti, e invero ciò non è necessario. Però ri- 
mangono delle distinzioni di struttura effettivamente reali, 
o supposte, fra l’uomo e le scimmie, sulle quali si è fatto 
si gran fondamento, da richiedere una accurata conside- 
razione del vero valore che può assegnarsi a quelle di- 
stinzioni che sono reali, e della manchevolezza che può 
dichiararsi per quelle che son® fittizie. — Intendo parlare 
del carattere della mano, del piede, e del cervello. 

L’uomo è stato definito come il solo animale che pos- 
siede due mani all’estremità delle membra superiori, e 
due piedi alla fine delle membra inferiori, mentre è stato 
detto che tutte le Scimmie posseggono quattro mani; e 
si è affermato che l’Uomo differisce fondamentalmente da 
tutte le scimmie per i caratteri del suo cervello che solo. 



Digitized by Google 



RAPPORTI DELL’UOMO COGLI ANIMALI. 4t& 

cosa che è stata a tutta possa asserita e sostenuta più volte, 
presenta le singolarità di struttura note agli anatomici 
sotto il nome di lobo posteriore, di corno posteriore del 
ventricolo laterale, e d’ippocampo minore. 

Non sorprènde , a dir vero , che la prima proposi- 
zione sia generalmente ammessa, avendo essa per una ge- 
nerale accettazione molte apparenti ragioni in suo favore; 
ma, relativamente alla seconda, si può soltanto ammirare 
lo straordinario coraggio di chi l’annunziò, poiché questa 
è una mera invenzione , che non solo sta in opposizione 
colle dottrine generalmente e giustamente accettate, ma 
che è altresì direttamente negata dalla testimonianza dì 
tutti i moderni studiosi, che hanno fatte le loro speciali 
investigazioni su questo argomento: e che non è stata nep- 
pure appoggiata, nè lo può essere, da una sola preparazione 
anatomica. Essa, appunto, non sarebbe degna di una seria 
confutazione, meno che per la generale e naturale cre- 
dulità, per la quale, delle asserzioni deliberate e ripetute, 
devono ad ogni costo avere qualche fondamento. 

Prima di poter discutere il primo punto con vantaggio, 
noi dobbiamo considerare con qualche attenzione e pa- 
ragonare insieme la struttura della mano e del piede 
umano, in guisa da avere distinte e chiare idee di ciò 
che costituisce una mano ed un piede. 

La forma esterna della mano dell’uomo è abbastanza 
nota a ciascuno. Essa consiste in una robusta articolazione 
(polso), seguita da una larga palma , formata di carni e 
tendini e pelle che legano insieme quattro ossa, e che s* 
divide in quattro lunghi e flessibili diti, ciascuno dei quali 
porta sul dorso del suo ultimo articolo una larga e pia- 
neggiante unghia. La più grande apertura fra due qua- 
lunque di questi diti, è minore che la metà della lun- 
ghezza della mano. Dalla parte esterna della base della 
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palma della mano, sorge un robusto dito che ha solo due 
articoli, invece di tre: così corto che arriva a poco oltre 
la metà del primo articolo del dito vicino, e assai ri- 
marchevole per la sua grande mobilità, in grazia della 
quale può esser diretto in fuori quasi ad arfgolo retto col 
resto della mano. Questo dito è chiamato pollice o dito 
grosso; e, al pari degli altri, porta una unghia spianata 
sul dorso del suo articolo terminale. In grazia delle sue 
proporzioni e della sua mobilità, il dito grosso , è stato 
chiamato col nome. di « opponente »; in altri termini, 
l’estremità dei pollici può con la massima facilità esser 
portata in contatto colla estremità di ciascuno degli altri 
diti; proprietà questa dalla quale così estesamente deriva 
la possibilità nostra di portare ad effetto ciò che la mente 
ha concepito. 

La forma esterna del piede differisce grandemente da quel- 
la della mano; e tuttavia se accuratamente son messi a con- 
fronto mano e piede, presentano pure qualche singolare ras- 
somiglianza. Cosi la fiocca dei piede corrisponde in qualche 
modo col polso; la pianta colla palma; i diti di quella coi 
diti di questo; il dito grosso del piede col pollice della 
mano. Se non che i diti del piede sono molto più corti 
in proporzione dei diti della mano, e sono pur meno mo- 
bili; la mancanza di mobilità è più rilevante nel dito 
grosso — il quale, oltre a ciò, è assai più grande in pro- 
porzione delle altre dita del piede , di quello che sia il 
pollice per le altre dita della mano. Nel considerare que- 
sto punto , non devesi tuttavia dimenticare , che il dito 
grosso del piede, nell’uomo allo stato di civiltà, rin- 
chiuso e compresso fino dall’infanzia, si vede nella sua 
condizione men vantaggiosa , e che , in una popolazione 
non avanzata in civiltà ed abituata alla deambulazione a 
piedi scalzi, esso dito grosso ritiene un grado considere- 
vole di mobilità e in qualche modo ancora di opponibilità. 
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Col piede, dicesi che i barcaiuoli Chinesi siano capaci di 
muovere un remo; gli artigiani del Bengala di tessere; ed 
i Carajas di involare gli ami dei pescatori : ciò nonostante 
bisogna riconoscere, che la conformazione delle articola- 
zioni del dito grosso del piede e la disposizione delle sue 
ossa, rendono necessariamente la sua azione prensile 
mollo meno perfetta di quella del dito grosso della mano. 

Ma , per farci un preciso concetto delle rassomiglianze 
e delle differenze della mano e del piede, e dei caratteri 
distintivi di ciascuno, noi dobbiamo penetrare al di sotto 
della pelle, e paragonare la intelajatura ossea e l’appa- 
recchio destinato al moto in ambedue (Fig. 18). 

Lo scheletro della mano presenta, nella regione che noi 
chiamiamo del polso, e che è tecnicamente chiamata 
carpo due file di ossa poligonari strettamente disposte, 
quattro per ogni fila che sono presso a poco eguali in 
dimensione. Le ossa della prima fila colle ossa dell’avam- 
braccio formano la articolazione del polso, e sono disposti 
l’uno accanto all’altro senza che alcuno sopravanzi o ri- 
cuopra le rimanenti. 

Tre delle ossa della seconda fila del carpo portano su 
di loro le quattro lunghe ossa che formano il palmo della 
mano. 

Il quinto osso lungo è articolato in modo molto più 
libero e più mobile degli altri , col suo osso carpeo , e 
forma la base del pollice. Questi ossi lunghi sono chia- 
mati metacarpici, e questi portano le falangi , ovvero le 
ossa delle dita, che sono in numero di due nel pollice e 
di tre in ciascuno degli altri diti. 

Lo scheletro del piede è molto simile a quello della 
mano per alcuni rapporti. Così vi sono tre falangi in cia- 
scuno dei diti più piccoli e solo due nel dito grosso che 
corrisponde al pollice. Vi è un lungo osso chiamato osso 
metatarsico, corrispondente all’osso metacarpico , per ogni 
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dito; e il tarso, che corrisponde al carpo, presenta quat- 
tro corte ossa poligonari in una fila, che corrispondono 




Fig. 18. — Scheletro della Mano e del Piede dell’ Uomo ripor- 
tato dai disegni del dott. Carter nella Anatomia di Gray. La mano 
è disegnata sopra una scala più grande del piede. 

La linea a a nella mano indica il limite fra il carpo e il metacarpo : b b 

? |nello fra quest' ultimo e le contigue falangi : e c denota le estremità delle 
alangi ungueali. La linea a' a' nel piede indica il limite fra il tarso e il 
metatarso ; 6' 6' segna quello fra il metatarso e le contigue falangi ; e e' e’ 
limita le estremità delle falangi ungueali : co , il calcagno ; as , 1’ astragalo ; 
se. l'osso scafoide nel tarso. 
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strettamente alle quattro ossa carpiche della seconda fila 
della mano. Sotto altri rapporti, il piede differisce assai 
ampiamente dalla mano. Cosi il dito grosso è il dito più 
lungo di ogni altro* meno uno; e il suo osso metatarsico, è 
articolato col tarso molto meno mobilmente di quello, che 
r osso metacarpico del pollice col carpo. Ma una distin- 
zione molto più importante consiste nel fatto , che in 
vece di quattro ossa tarsiche, ve ne sono soltanto tre'; 
e che questi tre non sono disposte l’uno accanto all’altro, 
ovvero in una sola fila. Uno di questi ossi, l’os calcis o 
osso del calcagno ( ca ) è situato esternamente , e sporge 
in fuori con una larga appendice ossea che forma il tal- 
lone; un altro, Vastragalus ( as ), riposa su questo , per una 
faccia, e per l’altra forma con le ossa della gamb3 la giun- 
tura della caviglia o fiocca del piede; mentre una terza 
faccia, diretta in avanti, è separata dalle tre ossa tarsiche 
interne della fila che è contigua al metatarso, per mezzo 
di. un osso chiamato lo scaphoid (se). 

Vi è dunque una differenza fondamentale nella strut- 
tura del piede e della mano, che si rimarca quando il 
carpo ed il tarso sono messi a confronto: e vi sono dif- 
ferenze di grado che si osservano, quando si paragonano 
le proporzioni e la mobilità delle ossa metacarpiche e 
metatarsiche con. i loro diti rispettivi. 

Gli stessi due ordini di differenze divengono pur ma- 
nifesti, se si confrontano i muscoli della mano con quelli 
del piede. Tre principali serie di muscoli chiamati « fles- 
sori » piegano le dita ed il pollice, nel chiudere il pugno, 
e tre altre serie — gli estensori — le stendono nell’ad- 
dirizzare le dita. Questi muscoli sono tutti « muscoli lun- 
ghi » vale , a dire la parte carnosa di ciascuno che si trova 
disposta e fissata alle ossa del braccio, è per l’estremità 
opposta continuata in due lendini , o corde arrotondate, 
che passano nella mano, e sono alla fine fissate alle ossa 
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che debbono essere poste in movimento. In tal guisa quando 
i diti si piegano, le parti carnose dei flessori delle dita 
situate nel braccio si contraggono in virtù della loro par- 
ticolare natura muscolare ; e tirando * le corde tendinee 
unite alle loro estremità, fanno ripiegare per mezzo di 
quelle le ossa delle dita verso la palma. 

Nè solo i flessori delle dita e del pollice sono muscoli 
lunghi, ma essi pure rimangono affatto distinti l’uno dal- 
l’altro per la loro intiera lunghezza. 

Nel piede vi sono pure tre principali muscoli flessori 
dei diti, e tre principali estensori; ma un estensore ed 
un flessore sono muscoli brevi ; vale a dire , che le loro 
parti carnose non sono situate nella gamba (che corri- 
sponde al braccio), ma nel dorso o nella pianta del piede, 
— regioni che corrispondono al dorso ed alla palma della 
mano. Di più, i tendini dei lunghi flessori delle dita dei 
piedi e del lungo flessore del dito grosso, quando arri- 
vano alla pianta del piede, non restano distinti l’uno 
dall’altro, come fanno i flessori della palma della mano, 
ma si riuniscono e si mescolano in una curiosissima ma- 
niera, mentre i loro tendini cosi uniti, ricevono frattanto 
un muscolo accessorio che è connesso alFosso del calcagno. 

Ma forse il carattere assolutamente più distintivo, circa 
i muscoli del piede, è Desistenza di quel muscolo che si 
chiama il peronwus longus, lungo peroneo, che è un lungo 
muscolo fissato all’osso esterno della gamba, e che manda 
il suo tendine all* esterno della fiocca (o articolazione 
della gamba col piede) alla quale passa indietro ed in 
basso, e quindi attraversa il piede obliquamente, per at- 
taccarsi alla base del dito grosso. Nessun muscolo nella 
mano corrisponde esattamente con questo che è eminen- 
temente un muscolo del piede. 

lnsomma , il piede dell’ uomo si distingue dalla sua 
mano per le seguenti assolute differenze anatomiche: 
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1. # Per la disposizione delle ossa del tarso; 

2. * Per avere un corto muscolo flessore ed un corto 
muscolo estensore delle dita; 

3. " Per possedere il muscolo chiamato peronwus longus. 

E se desideriamo intanto assicurarci, quale della final 

divisione di un membro, negli altri Primati debba chia- 
marsi un piede o una mano, è dalla presenza od assenza 
di questi caratteri che dobbiamo esser guidati, e non dalle 
semplici proporzioni e dalla maggiore o minore mo- 
bilità del dito grosso, che può variare indefinitamente, 
senza alcuna fondamentale modificazione nella struttura 
del piede. 

Tenendo in mente queste considerazioni, volgiamoci ora 
alle membra del Gorilla. Le divisioni terminali delle mem- 
bra anteriori non presentano difficoltà — poiché osso per 
osso e muscolo per muscolo si trova che sono disposti es- 
senzialmente come nell’Uomo, o con tali minime differenze, 
quali pur si trovano nelle varietà dell’Uomo stesso. La 
mano del Gorilla è più grossolana, più pesante, ed ha un 
pollice qualche volta più corto, in proporzione di quello 
dell’uomo: ma nessuno ha giammai messo in dubbio che 
essa sia una vera mano. 

A prima vista, la terminazione delle membra posteriori 
del Gorilla sembra molto simile ad una mano, e siccome 
ciò è tanto più manifesto in molte delle Scimmie inferiori, 
non è da maravigliarsi come la denominazione di Qua- 
drumani ovvero esseri a quattro mani, denominazione 
adottata dai più antichi anatomici 1 . da Blumenbach , e 

1 Nel parlare del piede del suo « Pimmeo », Tyson fa le os- 
servazioni seguenti, pag. 13: — * Questa parte però nella sua for- 
mazione e nella sua funzione somigliando più ad una mano che ad 
un piede; io ho pensato se, per distinguere questa sorta di ani- 
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sfortunatamente resa volgare da Cuvier, abbia ottenuta 
cosi estesa accettazione come di un nome speciale per il 
gruppo delle scimmie. Però, la più leggera investigazione 
anatomica prova alla prima, che la rassomiglianza della 
cosi detta * mano posteriore » con una vera mano, è 
solo per lo spessore della pelle, e che per ogni altro es- 
senziale riguardo le membra posteriori del Gorilla sono 
effettivamente terminate dal piede come quelle dell’uomo. 
Le ossa del tarso per tutte le altre circostanze importanti 
di numero , disposizione e forma , rassomigliano a quelle 
dell’uomo (Fig. 19). I metatarsi e le dita, d’altro canto, 
sono proporzionalmente più lunghi e più sottili, mentre 
il dito grosso non solo è proporzionalmente più corto e 
più debole, ma il suo osso metatarsico è unito per una 
articolazione più mobile col tarso. Al tempo stesso, il 
piede è situato più obliquamente sulla gamba che tìel- 
l' uomo. 

Relativamente ai muscoli vi è un corto flessore, un corto 
estensore ed un lungo peroneo, mentre i tendini del 
lungo flessore del dito grosso e degli altri diti sono uniti 
insieme e con una accessoria massa carnosa. Le mem- 
bra posteriori del Gorilla perciò finiscono in un vero 



mali da altri, non poteva chiamarsi piuttosto Quadrumano che 
Quadrupede ». 

Siccome questo passo era pubblicato nel 1699, Isidoro Geof- 
freoy Saint-Hilaire è affatto in errore nell’ ascrivere la invenzione 
del vocabolo « Quadrumanus » a Buffon , quantunque possi appar- 
tenergli quello di « bimanus », Tyson usa il vocabolo € Quadru- 
manus » in parecchi punti, come a pag. 91.... « Il nostro Pimmeo 
non è Uomo, non è una comune scimmia, ma una specie di Ani- 
male fra loro due; e quantunque Bipede, è nonostante del grup- 
po dei Quadrumani: sebbene alcuni uomini si son veduti ser- 
virsi dei loro Piedi come di Mani* corno ne ho parecchi veduti io 
stesso ». 
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piede con un mobilissimo dito grosso. È questo a dir vero 
un piede prensile, ma non é sotto alcun aspetto una mano: 
è un piede che non differisce da quello dell’uomo per al- 
cun carattere fondamentale , ma semplicemente per le 




Uomo Gorilla Orang 

Fig. 19. — Piede di Uomo, Gorilla e Orang-Utan della medesima 
lunghezza assoluta per mostrare le differenze nelle proporzioni 
di ciascuno. Lettere come nella Fig. 19. Ridotto dai disegni ori- 
ginali di Waterhouse Hawkins. 

proporzioni, per il grado di mobilità e per la disposizione 
secondaria delle sue parti. 

Non deve però supporsi, che, parlando come io fo di 
queste differenze, riguardandole non fondamentali, io brami 
non tener conto del loro valore. Esse sono importanti ab- 
L’uomo nella natura. 10 
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bastanza sotto il loro aspetto, poiché in ogni caso la strut- 
tura del piede è in stretta col-relazione con quella del 
resto delPorganismo. Nè può mettersi in dubbio che la 
divisione più grande del lavoro fisiologico nell’uomo, di- 
visione di cui è conseguenza che la funzione del sostegno 
del corpo è affidata intieramente alla gamba ed al piede, 
sia un avanzamento nella organizzazione e di grandissimo 
momento per lui; ma dopo tutto ciò, riguardate anatomi- 
camente, le rassomiglianze fra il piede dell’Uomo e il 
piede del Gorilla, queste colpiscono molto più, e sono più 
importanti delle differenze. 

10 mi sono trattenuto lungamente su questo punto, per- 
chè questo è uno di quelli su cui son basati moltissimi 
pregiudizi; però io potevo anche trascurarlo senza danno 
per il mio argomento, che solo consiste nel dimostrare 
che, quali che sieno le differenze fra la mano e il piede 
dell’Uomo e la mano e il piede del Gorilla, le differenze 
fra mano e piede del Gorilla e mano e piede delle Scim- 
mie più' basse nella serie, sono molto maggiori. 

Non è necessario discendere più basso dell’ Orang, per 
avere una prova concludente su questo soggetto. 

11 pollice dell’Orang differisce più da quello del Gorilla, 
che il pollice del Gorilla differisca da quello dell’Uomo; 
non solo per la sua brevità, ma per la mancanza di qua- 
lunque speciale muscolo lungo flessore. Il carpo dell’O- 
rang, come quello della maggior parte delle Scimmie in- 
feriori, contiene nove ossa, mentre nel Gorilla come nel-. 
l’Uomo e nel Cimpanzè ve ne sono soltanto otto. 

Il piede dell’Orang (Fig. 19) ha anche maggiori diffe- 
renze: i suoi lunghissimi diti e il corto tarso, il corto dito 
grosso, il corto e rilevato calcagno, la grande obliquità di 
articolazione nella gamba e la mancanza di un tendine 
lungo flessore al dito grosso, lo distinguono molto più 
profondamente dal piede del Gorilla, che quello di questo 
ultimo si distingua da quello dell’Uomo. 
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Però, in qualcuna delle Scimmie inferiori, la mano e il 
piede differisce dalla mano e piede del Gorilla ancor più 
di quello che si osserva nell’Orang. Il pollice cessa di es- 
sere opponibile nelle scimmie Americane; è ridotto ad un 
semplice rudimento osseo coperto dalla pelle nella Scim- 
mia-Ragno; ed è diretto in avanti, ed armato di un curvo 
artiglio, come gli altri diti, nei Bertuccioni, — cosicché, in 
tutti questi casi, non vi può esser dubbio alcuno che la 
loro mano sia più differente da quella del Gorilla che 
la mano del Gorilla da quella dell’Uomo. 

E relativamente al piede, il dito grosso del Bertuccione 
ha delle proporzioni anche più insignificanti di quello 
dell’Orang — mentre nei Lemuri è grandissimo, ed è quasi 
completamente a forma di pollice ed opponibile come nel 
Gorilla; — ma in questi animali il secondo dito è spesso 
irregolarmente modificato, e in qualche specie i due prin- 
cipali ossi del tarso, l’astragalo, e l’os calcis , calcagno, 
sono tanto estesamente allungati, da rendere il piede di 
tal guisa totalmente dissimile da quello di ogni altro 
mammifero. 

Lo stesso accade dei muscoli. Il corto flessore dei diti 
del Gorilla differisce da quello dell’ Uomo , per la circo- 
stanza, che uno dei capi muscolari è attaccato, non al- 
l’osso del calcagno, ma ai tendini dei lunghi flessori. 
Le scimmie inferiori si allontanano dal Gorilla per una 
esagerazione del medesimo carattere, poiché ora due ora 
tre o più capi muscolari si fissano ai tendini lunghi fles- 
sori, *ora il numero dei capi si moltiplica sensibilmente. 
— Inoltre, il Gorilla differisce di poco dall’Uomo, per il 
modo col quale s’intralciano i tendini lunghi flessori; e le 
Scimmie inferiori differiscono pure dal Gorilla nel presen- 
tare delle altre particolarità, qualche volta molto complesse, 
nella disposizione delle medesime parti, e talora nella as- 
senza della massa carnosa accessoria. 
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A traverso tutte queste modificazioni dobbiamo ricor- 
dare che il piede non perde alcuno dei suoi essenziali 
caratteri. Ogni Scimmia e ogni Lemure presenta la carat- 
teristica disposizione delle ossa del tarso, possiede un 
corto muscolo flessore, un corto muscolo estensore, ed 
un lungo peroneo. Per quanto siano variate le proporzioni 
e l’apparenza di quest’organo, la divisione terminale delle 
membra posteriori resta sempre un piede, per disegno 
e principio di costruzione, e giammai sotto questo rap- 
porto può essere confuso con una mano. 

Difficilmente quindi, alcuna parte della forma corporea 
poteva meglio della mano e del piede esser presa in esame 
per illustrare questa verità : che le differenze di strut- 
tura fra l’Uomo e le Scimmie più elevate nella serie, sono 
di minor valore di quelle che esistono fra le Scimmie 
più elevate e le più degradate ; eppure vi è forse un or- 
gano, lo studio del quale ci conduce alla medesima con- 
clusione, in modo ancor più calzante — e questo è il 
Cervello. Ma prima di entrare nella precisa questione 
della somma totale di differenza fra il cervello della Scim- 
mia e quello dell’ Uomo , è necessario che intendiamo 
chiaramente ciò che costituisce una grande e ciò che 
una piccola differenza nella struttura del cervello: e sare- 
mo meglio capaci a far ciò, premettendo un breve stu- 
dio sulle principali modificazioni che il cervello presenta 
nella serie degli animali vertebrati. 

Il cervello dei Pesci è piccolissimo , paragonato colla 
midolla spinale nella quale si continua , e coi nervi che 
vengono fuori da esso: dei segmenti poi dei quali è com- 
posto — i lobi olfattori, l’emisfero cerebrale e le suc- 
cessive divisioni — nessuno predomina tanto sugli altri da 
cuoprirli o nasconderli: o i detti lobi ottici sono fre- 
quentemente le masse più grandi di ogni altra. Nei Ret- 
tili la massa del cervello, relativamente alla corda spi- 
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naie, si aumenta, e gli emisferi cerebrali cominciano a 
predominare sulle altre parti; negli Uccelli questo pre- 
dominio è anche più marcato. 11 cervello dei Mammiferi 
i più degradati nella serie, come quello del Platypus a 
becco d’anatra e dell’Oposso, non che del Kanguro, pre- 
senta un progresso ancor più definito nella medesima di- 
rezione. Gli emisferi cerebrali sono talmente cresciuti in 
dimensione, da nascondere più o meno i rappresentanti 
dei lobi ottici , che restano comparativamente piccoli , in 
guisa che il Cervello di un Marsupiale è estremamente 
differente da quello di un Uccello, di un Rettile, di un 
Pesce. Procedendo più in alto nella scala, fra i Mammi- 
feri placentati, la struttura del cervello subisce delle grandi 
modificazioni: — non che apparisca molto modificata ester- 
namente in un Sorcio o in un Coniglio, messa in rapporto 
con quella di un Marsupiale — non che le proporzioni 
delle sue parti costituenti siano molto cambiate, ma perchè 
una nuova formazione organica si riscontra fra gli emi- 
sferi cerebrali, che li connette insieme, e che è chiamata 
la « grande commessura » ovvero corpus callosum. 

Il subietto richiede una nuova e più accurata investi- 
gazione; però se i dati scientifici volgarmente accettati 
sono esatti , il manifestarsi del « corpus callosum » nei 
Mammiferi placentati, è la più grande e la più improvvisa 
modificazione presentata dal cervello in tutta la serie de- 
gli animali vertebrati — è il più gran salto che mai ab- 
bia fatto natura nella formazione del cervello. Perocché 
una volta legate cosi insieme le due parti divise del cer- 
vello, il progresso della maggior complicanza della orga- 
nizzazione cerebrale può indicarsi con una completa se- 
rie di passi successivi, dal Roditore il più degradato o da 
un Insettivoro fino all’Uomo; e questa complicanza di or- 
ganizzazione consiste principalmente nello sproporzionato 
sviluppo degli emisferi cerebrali e del cervelletto, ma spe- 
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cialmente dei primi in rapporto alle altre parti del cer- 
vello. Nei Mammiferi placentati inferiori, gli emisferi ce- 
rebrali lasciano la faccia superiore e posteriore del cer- 
velletto completamente visibile se il cervello è veduto di 
sopra; ma nelle forme più elevate la parte più poste- 
riore di ciascuno emisfero, separato per il tentorium so- 
lamente dalla faccia anteriore del cervelletto, è inclinata 
indietro ed in basso, e tanto cresce in estensione questa 
parte, per ciò chiamata « lobo posteriore », da coprire e 
nascondere il cervelletto. In tutti i Mammiferi, ogni emi- 
sfero cerebrale contiene una cavità, che è denominata 
« ventricolo » ; e siccome questo ventricolo si prolunga da 
una parte in avanti e dall’altra in basso, dentro la so- 
stanza stessa dell’emisfero, perciò si dice che ciascuno di 
essi ha due corni, «cornua», cioè un corno anteriore 
ed un «corno discendente ». Se il lobo posteriore è ben 
sviluppato, un terzo prolungamento della cavità ventrico- 
lare si estende in quel lobo, e il prolùngamento è chia- 
mato il « corno posteriore » (corno d’Ammone). 

Nelle più degradate e più piccole forme dei Mammiferi 
placentati, la superficie degli emisferi cerebrali è piana 
o almeno uniformemente arrotondata, o mostra pochissime 
scanalature che sono tecnicamente chiamate «sulci», sol- 
chi o anfrattuosità, che separano delle linee rilevate o 
« circonvoluzioni » della sostanza del cervello. Ma negli 
ordini più elevati e specialmente nelle più grandi spe- 
cie di questi ordini , le scanalature o solchi divengono 
estremamente numerosi, e le circonvoluzioni intermedie 
proporzionalmente più complicate nei loro giri meandri- 
formi, finché nell’Elefante, nel Porco marino, nelle Scim- 
mie più elevate nella serie e nell’Uomo, la superficie del 
cervello apparisce quale un perfetto labirinto di tortuose 
pieghe. 

Quando esiste un lobo posteriore , che presenta la sua 
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ordinaria cavità, — cioè il corno posteriore, — succede 
comunemente che apparisce un solco particolare all’ in- 
terna ed inferiore superficie del lobo, parallelamente ed 
al disotto del piano del corno stesso — il qual corno è, 
per così dire, disposto ad arco sopra la copertura del 
solco. È come se la scanalatura fosse stata formata , ta- 
gliando dal di fuori il piano del corno posteriore con un 
istrumento ottuso, in guisa che detto piano avrebbe presa 
l’apparenza di una eminenza convessa. 

Ora questa eminenza è quella appunto che è stata chia- 
mata V Ippocampo minore; mentre l 'Ippocampo maggiore è 
una più grande eminenza nel piano del corno discendente. 
Quale possa essere l’ importanza funzionale dèli’ una e 
deli’ altra di queste disposizioni di struttura non cono- 
sciamo. 

Quasi a dimostrare, con un esempio calzante, la impos- 
sibilità di erigere per le differenze del cervello alcuna bar- 
riera fra l’uomo e le scimmie, la natura ci ha fornito in 
questi ultimi animali una serie quasi completa di grada- 
zioni, dai cervelli poco superiori a quello di un Roditore 
ai cervelli poco inferiori a quelli di un Uomo. Ed è una 
circostanza rimarchevole che mentre esiste davvero, per 
quanto si estendono le attuali nostre conoscenze in pro- 
posito, una lacuna di struttura nella serie delle forme dei 
cervelli delle scimmie , questa lacuna non sta fra l’Uomo 
e le Scimmie antropomorfe, ma fra le scimmie inferiori 
e quelle anche più degradate; o in altri termini fra le 
scimmie e scimmiotti del vecchio e del nuovo mondo ed 
i Lemuri. Ogni Lemure che fin al presente fu esaminato, 
ha difatti il suo cervelletto in parte visibile dal di sopra, 
ed ha i suoi lobi posteriori col corno posteriore ivi con- 
tenuto e coll’ippocampo minore più o meno rudimentarii. 
Ogni Bertuccione, Scimmia Americana, Scimmia del vec- 
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chio mondo, Babbuino, o Scimmia a forma d’uomo ha per 
contrario il suo cervelletto intieramente nascosto poste- 
riormente dai lobi cerebrali, e possiede un largo corno 
posteriore con un ben sviluppato ippocampo minore. 

In molti di questi esseri, come il Saimiri ( Chrysothrix ), 
i lobi cerebrali van sopra e si estendono molto più indie- 
tro del cervelletto, in proporzione, che noi facciano nell’uomo 
(Fig. 16), ed è assolutamente certo, che in tutti , il cer- 
velletto è completamente coperto indietro da dei lobi po- 
steriori bene sviluppati. Il fatto può essere verificato da 
chiunque possieda il cranio di una scimmia del vecchio 

0 del nuovo mondo. Ed invero siccome il cervello in tutti 

1 mammiferi riempie completamente la cavità del cra- 
nio, è ovvio che un getto dell’interno del cranio stesso 
riprodurrà la forma generale del cervello con assai esat- 
tezza , potendo sopra ciò che ci interessa trascurare 
delle differenze di nessuna importanza , quali possono 
provenire dalla mancanza delle membrane avviluppanti 
il cervello nel cranio disseccato. Se dunque un tal mo- 
dello sia fatto in gesso e paragonato con un simile mo- 
dello della parte interna di un cranio umano, sarà ben 
facile di vedere che il modello della cavità cerebrale 
rappresentante il cervello della scimmia, tanto comple- 
tamente quanto nell’ uomo, copre superiormente e so- 
pravanza il modello della cavità cerebellare ''rappresen- 
tante il cervelletto (Fig. 20). Un osservatore poco accu- 
rato che dimentichi, che un organo di' cosi delicata strut- 
tura quale è il cervello perde la sua propria figura al 
momento che è levato fuori dal cranio, può in vero pren- 
dere abbaglio e, se trova allo scoperto il cervelletto, non 
avvedersi che questo fatto può essere attribuito, non ai 
rapporti naturali delle diverse parti, ma all’estrazione dal 
cranio della massa encefalica e alla sua consecutiva de- 
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Uomo 



Cimpanzè 



Fig. 20. — Disegni dei modelli interni di un cranio di Uomo e di 
Cimpanzè, della medesima assoluta dimensione, e situati in corrispon- 
denti posizioni. 

A. Cervello; B. Cervelletto. Il primo disegno è preso da un modello che è 
nel Museo del Collegio Reale dei Chirurgi a Londra , il secondo dalla foto- 
grafia del modello di un cranio di Cimpanzè che illustra lo scritto dì Mr 
Marshall; Sul cervello del Cimpanzè. La più netta terminazione dell’orlo in- 
feriore del modello della cavità cerebrale nel Cimpanzè dipende dalla circo- 
stanza , che il tentorio del cervello era conservato nel cranio del Cimpanzè 
e non nel cranio dell’Uomo. Il modello rappresenta più esattamente il cer- 
vello nel Cimpanzè che nell’ Uomo , e la grande projezione indietro dei lobi 
posteriori del oervello del primo, al di là del cervelletto, è considerevole. 

L’uomo nella natura. il 
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formazione: ed il suo errore diverrà manifesto ai suoi 
stessi occhi, se tenterà di riporre il cervello dentro la 
cavità del cranio. La supposizione che il cervelletto di 
una scimmia sia naturalmente scoperta all’indietro, è un 
errore paragonabile soltanto a quello di chi immaginasse 
che i polmoni di un uomo occupino sempre sol una pic- 
cola porzione della cavità toracica, — perchè ciò accade 
quando la cassa toracica è aperta e la loro elasticità non 
è più neutralizzata dalla pressione interna dell’aria. 

E l’errore, nel caso nostro, è tanto meno scusabile, 
perchè deve rendersi evidente al solo esame di una se- 
zione del cranio di una scimmia in confronto di quella di 
un Lemure, senza prendersi l’incomodo di farne un modello. 
Vi è infatti un marcatissimo solco in ciaschedun cranio, al 
pari che nel cranio umano — che indica la linea di attacco 
di quello che si chiama il tentorium, — una specie di tra- 
mezzo a guisa di pergamena o divisione, che nello stato 
di freschezza è interposto fra il cervello e il cervelletto, 
e impedisce al primo di far pressione su quest’ultimo 
(vedi fìg. 16). 

Questa scanalatura o solco, indica perciò la linea di se- 
parazione fra quella parte della cavità del cranio che 
contiene il cervello e quella che contiene il cervelletto; 
e siccome l’encefalo riempie esattamente la cavità del 
cranio, è facile a comprendere che i rapporti di queste 
due parti della cavità del cranio ci informano tosto dei 
rapporti del loro contenuto. Or dunque nell’ uomo, e in 
tutte le scimmie del vecchio e del nuovo mondo, con una 
eccezione forse, quando la faccia è diretta in avanti, que- 
sta linea di attacco del tentorio, o solco del seno late- 
rale, come tecnicamente è chiamato, è pressoché orizzon- 
tale, e la cavità cerebrale invariabilmente sta al di sopra 
o respinge indietro la cavità cerebellare. Nelle scimmie 
Urlatrici o Mycetes (vedi fìg. 16), questa linea passa obli- 
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quamenle in alto ed in dietro, ed è quasi nulla la por- 
zione del cervello che sopravanza il cervelletto; mentre 
nei Lemuri e nei Mammiferi inferiori, la linda è molto 
più inclinata nella medesima direzione, e la cavità del 
cervelletto si estende indietro considerevolmente al di là 
della cavità cerebrale. 

Quando i più gravi errori rispetto a punti così facil- 
mente determinati, quali in questa questione relativa ai 
lobi posteriori, possono essere in modo autorevole propo- 
sti , non è da maravigliarsi che dei soggetti di osserva- 
zione di un carattere non molto complesso ma che richie- 
dono una certa dose di perspicacia, si trovino in condizione 
peggiore. Chi non può vedere il lobo posteriore in un cer- 
vello di scimmia, non è probabile che dia una opinione 
molto apprezzabile rispetto al corno posteriore o all’ippo- 
campo minore. Se un uomo è incapace di vedere una chie- 
sa, tanto più è incapace di farsi un’idea di un altare di essa 
chiesa o del dipinto di una finestra: è perciò che io non 
mi sento obbligato ad entrare in alcuna discussione di questi 
punti, ma mi contento di affermare al lettore, che il corno 
posteriore e l’ippocampo minore sono stati veduti ordi- 
nariamente, tanto bene sviluppati, quanto nell’uomo e 
spesso anche meglio, non solo nel Cimpanzè, nell’O- 
rang , e nel Gibbone , ma in tutti i generi pure di Bab- 
buini e Scimiotti del vecchio continente, ed- in più forme 
del nuovo continente compresi i Bertuccioni L Infatti , 
tutte le numerose testimonianze che degne di Ogni fiducia 
noi ora possediamo (testimonianze che emergono dai ri- 
sultati di accurate investigazioni, dirette da esperti ana- 
tomici a risolvere questa importante questione) conducono 
alla convinzione, che, lungi dall’essere delle particolarità 

1 Vedi la nota alla fine di questo scritto che dà una succinta 
istoria della controversia alla quale è qui fatta allusione. 
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Uomo 



Fig. 



22 . Disegni degli emisferi cerebrali di un Uomo e di un C 
porzione delle parti. — Il primo disegno è stato preso da un 
dei Chirurghi, ebbe la bontà squisita di disseccare per me; 
disseccato, data nelle tavole di Mr. Marshall sopra riferite, i 
l'ippocampo minore. 

ippocampo sono appunto disposizioni di struttura che 
costituiscono i più distinti caratteri cerebrali, che l’uomo 
ha in comune con le scimmie. Questi caratteri sono da an- 
noverarsi fra le più distinte particolarità delle scimmie , 
che vengono presentate al tempo stesso dall’umano or- 
ganismo. 



anatomiche proprie dell’uomo, come si è replicatamente 
affermato, anche dopo le più evidenti dimostrazioni in con- 
trario, il lobo posteriore, il corno posteriore e il piccolo 
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Relativamente alle circonvoluzioni, i cervelli delle scim- 
mie presentano tutti gli stadii di sviluppo, dal cervello 
quasi liscio del Bertuccione a quello dell’Orang e del Cim- 




Cimpanzè 

inzè della medesima lunghezza, atti a mostrare la relativa prò- 
iplare, che Mr. Flower, Conservatore del Museo del Collegio Reale 
secondo, dalla fotografia di un cervello di Cimpanzè , egualmente 
bo posteriore ; b , ventricolo laterale ; c , corno posteriore ; x. 



panzè, che scende poco al di sotto di quello dell’Uomo* 
Ed il più rimarchevole è questo che appena appariscono 
le circonvoluzioni ed i solchi principali, il modello secondo 
il quale essi sono disposti è identico a quello dei solchi 
corrispondenti nell’ uomo. La superficie del cervello di 
una Scimmia Americana presenta una specie di schele- 
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tro o di carta rudimentaria di quella del cervello umano; 
e nelle scimmie a forma d’uomo i dettagli divengono vie 
più completi, in guisa che la differenza di struttura che 
può servire a distinguere il cervello del Cimpanzè e del- 
l’Orang da quello dell’Uomo, si riduce alle caratteristiche 
fii minor conto, quali sarebbero la più grande cavità dei 
lobi anteriori, la presenza costante di fenditure, che per 
solito mancano nell’ uomo , e le differenti disposizioni e 
proporzioni di alcune circonvoluzioni. 

Per quanto adunque ci guidano le disposizioni di strut- 
tura del cervello, è chiaro che l’Uomo differisce meno dal 
Cimpanzè o dallo Orang, che questi due dalle Scimmie infe- 
riori, e che la differenza fra i cervelli del Cimpanzè e del- 
l’Uomo è quasi insignificante, quando si paragoni con quella 
che vi è fra il cervello di Cimpanzè e quello di un Lemure. 

Nondimeno non deve essere passato in dimenticanza, che 
avvi una differenza che veramente colpisce, e questa è 
nella massa assoluta e nel peso fra il cervello umano il più 
degradato e quello della scimmia la più elevata — diffe- 
renza che è per ogni riguardo la più rimarchevole, quando 
riflettiamo che un Gorilla completamente cresciuto, ha 
probabilmente all’incirca per due volte il peso di un Uomo 
dei Bosjes o di una Donna Europea. Si può mettere in 
dubbio che un cervello sano di uomo adulto abbia mai 
avuto un peso minore di trentuna o trentadue once (960 
o 990 grammi) e che il più pesante cervello di Gorilla 
abbia mai ecceduto il peso di venti once (620 grammi). 

Questa è una circostanza meritevolissima di attenzione, 
e senza dubbio aiuterà un giorno a fornire una spiega- 
zione del grande abisso che passa, relativamente al potere 
della intelligenza, fra l’uomo il più degradato e la scim- 
mia la più elevata nella serie, 1 ; ma ciò ha un valore 

1 Ho detto « aiuterà a fornire una spiegazione », perchè io non credo 
in alcun modo che ciò che ha cagionato la divergenza fra la stirpe 
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meno categorico, per la semplice ragione che, stando alle 
conclusioni di ciò che è stato di già detto, rispetto alla 
capacità del cranio, la differenza in peso del cervello fra 
gli uomini i più eminenti e i più degradati è molto mag- 
giore, sia relativamente che assolutamente, che quella 
esistente fra l’uomo il più degradato e la scimmia la più 
elevata nella serie. Questa differenza, per quanto si è ve- 
duto, ò rappresentata nella scimmia dalla cifra di dodici 
once di sostanza cerebrale considerata assolutamente, ossia 
da 32:20 considerata relativamente; ma siccome il più 

umana e quella dei Piteci (scimmie) che ha condotto all'enorme 
abisso che esiste attualmente fra loro, sia una differenza primitiva 
nella quantità o qualità della sostanza cerebrale. Non nego essere 
perfettamente vero, in un certo senso, che ogni differenza di fun- 
zione è un risultato di una differenza di struttura; o, con altre pa- 
role , di una differenza nella combinazione delle forze molecolari 
primitive della materia vivente. Fondandosi su questo innegabile 
assioma, i nostri oppositori , a bella posta, e con ragioni apparen- 
temente molto plausibili, arguiscono che il vasto spazio che inter- 
cede fra l'intelligenza delle scimmie e dell'uomo implica una corri- 
spondente distanza fra la struttura dei relativi organi delle funzioni 
intellettuali; ed aggiungono, che il non essere state scoperte tali 
differenze notevolissime , non prova punto che esse manchino , ma 
che piuttosto la scienza è incapace a scoprirle. Tuttavia una pic- 
cola considerazione, io credo, mostrerà la fallacia di questo ragio- 
namento. La sua validità si appoggia tutta sull'asserzione, che il po- 
tere intellettuale dipenda esclusivamente dal cervello; ma il cer- 
vello è soltanto una delle condizioni fra le molte dalle quali di- 
pendono le manifestazioni intellettuali : le altre essendo princi- 
palmente gli organi dei sensi e gli apparecchi motori, specialmente 
quelli che sono destinati alla preensione e alla produzione del lin- 
guaggio articolato. 

Un uomo nato muto, qualunque sia la più grande massa del suo cer- 
vello e la eredità di potenti istinti intellettuali, sarebbe capace di ma- 
nifestazioni intellettuali poco più elevate di quelle di un Orang o di 
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voluminoso cervello umano che si rammenti pesava fra 
65 e 66 once, la prima differenza è rappresentata da più 
di 33 once assolutamente o da 65:32 relativamente. Esa- 
minate sistematicamente le differenze cerebrali dell’uomo 
e delle scimmie non hanno dunque che un valore gene- 
rico, mentre le differenze che servono per la distin- 
zione della famiglia dell'Uomo dalla famiglia delle Scim- 
mie, si fondano principalmente sulla loro dentizione, sulla 
pelvi, e sulle loro membra inferiori. 

un Cimpanzè , se egli fosse confinato in una società di muti come 
lui. Eppure può non esservi la più piccola differenza appariscente 
fra il suo cervello e quello di un individuo altamente intelligente 
e istruito. Il mutismo può essere il risultato di una struttura di- 
fettosa della bocca o della lingua o un semplice difetto nella in- 
nervazione di queste parti ; o ciò può derivare da una sordità con- 
genita , cagionata da difetti dell' orecchio interno , cosi minuti che 
soltanto un accuratissimo anatomico può scoprirli. L’argomento, se- 
condo il quale, perchò vi è un immensa differenza fra l’intelligenza 
dell’ uomo e delle scimmie , vi deva essere una differenza egual- 
mente immensa fra i loro cervelli, apparisce ai miei occhi cosi mal 
fondato, come quello di chi tentasse provare che siccome vi è una 
grande differenza fra un orologio che indica esattamente le ore , 
ed uno che non cammina affatto, cosi vi deva essere una grande 
differenza di struttura fra i due orologi. Un capello sul bilanciere, 
un peco di polvere sul rocchetto, la piegatura di un dente dello 
scappamento, una qualche cosa cosi leggiera che soltanto l’occhio 
esperto dell’orologiaio può scoprirlo, può essere la causa efficiente 
di tutta la differenza. 

E credendo, come io fo, con Cuvier, che il possesso di un lin- 
guaggio articolato è il grande carattere distintivo dell’uomo (sia o 
no assolutamente proprio a lui in modo esclusivo), io penso che è 
facilissimo ad intendere che qualche differenza di struttura, del pari 
inapprezzabile, può essere stata la causa prima della immensa e 
praticamente infinita distanza della stirpe umana da quella delle 
scimmie. . u , 
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Cosi, qualunque sistema di organi si prenda a studiare, 
il confronto delle sue modificazioni nella serie delle scim- 
mie conduce diritto a una sola e medesima conclusione 
— che cioè le differenze di struttura che separano l’Uomo 
dal Gorilla e dal Cimpanzè, non sono cosi grandi come 
quelle che separano il Gorilla dalle scimmie inferiori. 

Ma nell’ enunciare questa importante verità , io devo 
mettermi in guardia contro una forma di malinteso che 
è comunissimo. Io osservo di fatto, che quelli che tentano 
di insegnare ciò che la natura ci mostra così chiaramente 
in questa materia, sono esposti a vedere le loro opinion 
alterate e il loro linguaggio sfigurato, fino al punto di 
far dir loro, che le differenze di struttura fra l’uomo e 
le scimmie anche le più elevate , siano piccole ed insi- 
gnificanti. Io voglio prendere questa occasione appunto 
per asserire recisamente il contrario, cioè che le differenze 
sono grandi e significanti: che ogni osso del Gorilla porla 
una impronta, per la quale si può distinguere da un osso 
umano corrispondente, e che nella creazione attuale al- 
meno, alcun essere intermediario non riempie la breccia 
che separa l’ Uomo dal Troglodite. Negare l’ esistenza di 
questo abisso, sarebbe biasimevole quanto assurdo: ma 
non è meno biasimevole nè meno assurdo di esagerarne 
la estensione, e fermandosi ad ammettere il fatto della 
esistenza sua, rifiutarsi a cercare se questo abisso sia ampio 
o ristretto. Ricordatevi, se volete, che non esiste un le- 
game intimo fra l’Uomo e il Gorilla, ma non dimenticate 
che vi è una linea di demarcazione non meno distinta, e 
una mancanza di ogni forma transitoria non meno com- 
pleta, fra il Gorilla e l’Orang o fra l’Orang e il Gibbone. 
Io ho detto non meno distinta, quantunque qualche volta 
sia più ristretta la linea di demarcazione. Le differenze 
di struttura fra l’Uomo e le scimmie antropomorfe certa- 
mente ci giustificano, nel modo nostro di considerarle come 
L’uomo nella natura. 12 
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costituenti una famiglia separata da quelle; però siccome 
l’Uomo differisce meno dalle Scimmie antropomorfe che 
queste dalle altre famiglie del medesimo ordine , non 
può essere giusto di collocarlo in un ordine separato e 
distinto. 

E così la sagace previdenza del grande legislatore della 
zoologia sistematica, Linneo, si trova giustificata, ed un 
secolo di ricerche anatomiche ci riporta alla sua conclu- 
sione, che l’Uomo è, quanto le Scimmie e i Lemuri, un 
membro del medesimo ordine, pel quale la denominazione 
Linneana di Primati deve essere conservata. Quest’ordine 
è ora divisibile in sette famiglie, di un valore sistematico 
quasi eguale : la prima degli Antropini contiene soltanto 
l’Uomo; la seconda dei Catarrini abbraccia le scimmie 
dell’Antico Continente; la terza dei Platirrini comprende 
le scimmie del Nuovo Continente, eccettuate le Bertuccie; 
la quarta degli Artopiteci che contiene le Bertuccie; la 
quinta dei Lemurini che comprende i Lemuri, dai quali 
probabilmente deve essere escluso il Cheiromys, per for- 
mare una sesta distinta famiglia dei Cheiromyni; mentre 
che la settima dei Galeopitecini, contiene soltanto il Le- 
mure volante Galeopithecus, forma strana che quasi com- 
bina con quella dei Pipistrelli, come il Cheiromys sembra 
vestilo di un abito di Roditore, e il Lemure somiglia agli 
Insettivori. 

Forse non vi è ordine di mammiferi che ci si presenti 
con una serie cosi straordinaria di gradazioni, che ci con- 
ducono insensibilmente dall’apice della creazione animale 
giù giù fino a degli esseri che distanno di solo un gradino 
dagli animali più inferiori, più piccoli e meno intelligenti 
che esistano fra i Mammiferi Placentati. Par quasi che la 
natura medesima abbia prevista l’arroganza dell’uomo, e 
con severità romana abbia voluto che la di lui intelli- 
genza, in mezzo ai suoi trionfi, méttesse gli schiavi in 
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evidenza, facendo così ricordare al conquistatore che egli 
altro non è che polve. 

Tali sono i fatti principali , tale è la conclusione im- 
mediata cui ho fatta allusione al principio di queste Ri- 
cerche. I fatti, io credo, non possono essere contradetti, e 
dopo ciò la conclusione mi sembra inevitabile. 

Ma se l’Uomo non è separato dai bruti per una barriera 
di differenze di struttura, maggiore di quella che separa i 
bruti fra loro, sembra che se ne possa concludere, che se 
si può scoprire un processo qualunque di cause fisiche, per 
il quale si sarebbero prodotti i generi e le famiglie degli 
animali ordinari, questo processo di causalità è sufficiente 
ampiamente a render conto dell’origine dell’Uomo. Con 
altre parole, se si potesse stabilire che le Bertuecie, per 
esempio, hanno raggiunte le attuali loro forme e struttura, 
per una graduale modificazione delle ordinarie scimmie 
Platirrine, o che Bertuecie e scimmie Platirrine sono di- 
ramazioni modificate di un primitivo stipite, non vi sa- 
rebbe allora alcun fondamento razionale per mettere in 
dubbio, che l’uomo potesse o aver presa origine da gra- 
duali modificazioni di una scimmia antropomorfa , o che 
egli rappresenti un ramo del medesimo primitivo stipite, 
al pari delle scimmie. 

Attualmente solo uno di tali processi di fisica causalità 
ha qualche prova in suo favore; o in altri termini, non vi 
è che una ipotesi relativa all’origine delle specie degli ani- 
mali in generale, che abbia una esistenza scientifica, ed 
è quella proposta da Darwin. Rispetto a Lamarck, per quanto 
sagaci siano molte delle sue vedute, sono però mescolate 
ad altre tanto imperfette ed anche assurde, da neutra- 
lizzare il benefizio che la loro originalità avrebbe potuto 
effettuare , se egli fosse stato più sobrio e più prudente 
pensatore; e quantunque io abbia inteso l’annuncio di 
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una formula relativa * al progresso ordinato e continuo 
delle forme organiche > è tuttavia evidente, che il pri- 
mo dovere di una ipotesi è quello di essere intelligi- 
bile, e che una proposizione vaga e confusa di questo ge- 
nere, che può esser letta in tutti i sensi con lo stésso 
valore di significato, non esiste realmente quantunque ab- 
bia l’apparenza di esistere. 

È perciò che attualmente il problema dei rapporti del- 
l’uomo cogli animali inferiori, si risolve, in fin dei conti, 
nel problema più vasto della accettabilità o no delle ve- 
dute di Darwin. Ma qui entriamo in un terreno difficile, 
e ci importa per questo, di definire colla massima accu- 
ratezza la nostra esatta posizione. 

Non può mettersi in dubbio , io credo, che Darw'in ha 
provato a sufficienza, che ciò che egli chiama selezione, o 
facoltà elettiva, deve presentarsi e si presenta in natura; 
ed egli ha provato, anche strabocchevolmente, che tal fa- 
coltà elettiva è capace di produrre delle forme per strut- 
tura tanto distinte, quanto sono distinti genere da genere. 
Se dunque il mondo vivente non ci si presentasse che con 
delle differenze di struttura, non avrei un momento da 
esitare, per dire che Darwin ha dimostrato 1’esistenza di 
una vera causa fisica, ampiamente capace a renderci conto 
della origine delle specie viventi, e quindi anco del- 
l’ uomo. 

Ma oltre le loro differenze di struttura, le specie degli 
animali e delle piante , o almeno un gran numero di 
queste e di quélli, presentano dei caratteri fisiologici 
distinti : — quella che si conosce come specie deter- 
minata , anatomicamente , è per lo più incapace ad in- 
crociarsi con un’altra; o se vi è incrociamento fecondo, 
ne proviene un bastardo o ibrido che non è capace a per- 
petuare la sua razza con un altro ibrido della stessa pro- 
venienza. 
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Per ammettere una causa veramente efficiente nel mondo 
organico , bisogna che soddisfaccia ad una condizione : 
che cioè renda conto di tutti i fenomeni che sono situati 
nella sfera della sua azione. Se questa causa è incompa- 
tibile con alcuno di questi fenomeni , bisogna allora ri- 
gettarla; se non vale a spiegare alcuno dei fenomeni 
stessi, è insufficiente, e deve tenersi in sospetto, quantunque 
si abbia tutto il diritto di accettarla provvisoriamente. 

Ora, l’ipotesi di Darwin non è, per quanto io ritengo, 
incompatibile con alcun fatto biologico conosciuto: al con- 
trario, se ammessa, i fatti dello sviluppo, dell’anatomia com- 
parata, della distribuzione geografica, e della paleontologia 
si legano insieme, ed hanno un significato che non pos- 
sedevano per l’avanti; ed io, per me, sono completamente 
convinto che se questa ipotesi non è precisamente vera , 
si avvicina tanto alla verità come, per esempio, la ipotesi 
di Copernico si avvicinava alla vera teoria dei movimenti 
planetari. 

Ma ciò nonostante, l’accettazione per parte nostra della 
ipotesi di Darwin , deve esser provvisoria per tutto quel 
tempo, durante il quale mancherà un anello, fosse pure un 
solo, 'nella catena delle prove dimostrative ; e questo anello 
mancherà per tutto quel tempo, durante il quale tutti gli 
animali e piante prodotte con certezza da un comune 
stipite, per elettivo accoppiamento, non saranno fecondi, 
e la loro progenitura non sarà egualmente feconda con 
altri accoppiamenti successivi. E questo infine per tutto 
quei tempo, durante il quale l’accoppiamento ; per facoltà 
elettiva, non si mostrerà sufficiente a far tutto ciò che è 
necessario per produrre delle specie naturali. 

Io ho espresso questa conclusione al lettore, più netta- 
mente che mi era possibile, perchè l’ultima posizione 
nella quale io desidero di trovarmi, è quella di avvocato 
del modo di vedere di Darwin o di qualunque altro; se 
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per avvocato si intende colui che ha per iscopo di spia- 
nare delle reali difficoltà, e persuadere almeno dove non 
può convincere. 

Ma per esser giusti con Darwin bisogna riconoscere 
che le condizioni di fecondità e di sterilità sono ancora 
mal conosciute, e che ogni giorno, coll’ aumentare delle 
nostre cognizioni scientifiche , ci conduce a riguardare 
questa lacuna tanto meno importante, quando si pone a 
confronto la sua teoria con la moltiplicità dei fatti coi 
quali sta in accordo , o con quelli che servono a dimo- 
strarla. 

Io adotto perciò la ipotesi di Darwin, colla riserva che 
si producano le prove della possibilità di produzione di 
specie fisiologiche in seguito ad un accoppiamento elet- 
tivo ; nel modo stesso che un fisico filosofo può accet- 
tare la teoria delle ondulazioni della luce, colla riserva 
di provare la esistenza dell’ etere ancora ipotetico : nel 
modo stesso altresi, che un chimico adotta la teoria ato- 
mica, a condizione di provare la esistenza degli atomi; 
ed io pure adotto la dottrina di Darwin per le stesse ra- 
gioni , cioè perchè essa ha un’ immensa cifra di proba- 
bilità, che di subito vi si presentano, perchè ci offre il 
solo mezzo attualmente in poter nostro di ordinare il caos 
dei fatti osservati , e finalmente perchè costituisce il più 
potente strumento di investigazione che sia stato presen- 
tato ai naturalisti, dacché si è trovato il sistema natu- 
rale di classificazione e si è cominciato lo studio sistema- 
tico della embriologia. 

Ma anche lasciando in disparte il sistema di Darwin , 
l’analogia di tutti gli atti naturali ci offre un argomento 
cosi completo e decisivo contro l’ intervento di alcuna 
di quelle cause che si chiamano secondarie alla produ- 
zione di tutti i fenomeni dell’universo; che, considerando 
i rapporti intimi fra l'uomo e il resto del mondo vi- 
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vente, e fra le forze spiegale da questo e da tulle le 
altre in generale, io non posso vedere un motivo giusto 
per dubitare che tutte sono dei termini o delle serie coor- 
dinate del gran progresso della Natura, — dall’essere in- 
forme all’essere che ha forma propria, dall’inorganico al- 
l’organico, dalla forza bruta all’intelligenza conoscente e 
volente. 

La scienza ha adempiuta la sita funzione, quando ha 
accertata, ed annunziala la verità; e se queste pagine 
fossero dirette soltanto a degli uomini di scienza, io chiu- 
derei il mio argomento, sapendo che i miei colleglli hanno 
imparato a non rispettare assolutamente che le prove di 
fatto, ed a riconoscere che.il loro più grande dovere è 
di sottomettersi a queste, anche quando possano essere 
in contraddizione colle loro inclinazioni e tendenze. 

Desideroso però, come io sono, di persuadere la più vasta 
cerchia possibile di pubblico intelligente, sarebbe indegna 
vigliaccheria, se io fingessi di ignorare la repugnanza colla 
quale la maggioranza dei miei lettori verisimilmente af- 
fronta le conclusioni, alle quali mi ha condotto il più ac- 
curato e il più coscienzioso studio che io sia stato capace 
di fare su questo soggetto. 

Da tutte le parti io sento gridare : — Noi siamo uo- 
mini e donne, e non una specie migliorata di scimmie, 
con una gamba un poco più lunga , un piede più com- 
patto e un cervello più voluminoso che nel vostro be- 
stiale Gimpanzè e Gorilla. La facoltà di conoscere , la 
Coscienza del bene e del male, la tenerezza commovente 

f Ielle affezioni umane ci sollevano al di sopra di ogni reale 
ntimità con le bestie, quantunque effettivamente sembrar 
possa che loro ci avviciniamo. — 

A questo io posso risponder soltanto, che l’esclamazione 
sarebbe più giusta ed avrebbe tutta intiera la mia sim- 
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patia , se vi fosse soltanto qualche cosa di fondato. Ma 
non son io che faccio riposare la dignità dell’ uomo sopra 
la esistenza del suo dito grosso nel piede, o che faccio 
la insinuazione che noi siamo perduti, se una scimmia 
possiede nel suo cervello il piccolo Ippocampo. Al con- 
trario, ho fatto il meglio che poteva, per dissipare questa 
idea vana. Io mi sono sforzato di mostrare, che nessuna 
linea assoluta di demarcazione, quanto a fìsica struttura, 
più] profonda di quella che esiste fra gli animali che 
sono immediatamente al di sotto di noi nella scala zoolo- 
gica, può esser segnata fra il regno animale e noi stessi ; 
ed aggiungerò pure che, secondo me , ogni tentativo che 
abbia di mira di stabilire una distinzione psichica è futile 
egualmente, e che anche le più elevate facoltà del sen- 
timento e della intelligenza, cominciano a germogliare 
nelle forme inferiori della vita A 
Al tempo stesso non vi é alcuno più fortemente con- 
vinto di me , sulla vastità enorme dell’ abisso che separa 
l’uomo incivilito ed i bruti: nessuno è più certo di me, 
che si provenga o no da loro sicurissimaraente l’Uomo 
non è dei loro. Nessuno è meno disposto di me a trattare 
con leggerezza l’ attuale dignità umana , o a disperare 



1 È per me un raro piacere di trovar le opinioni del professore 
Owen in intiero accordo colle mie proprie, per cui non posso pas- 
sarmi dal citar qui un paragrafo che si trova nel suo saggio € On 
thè Characters etc. of thè Class Mammalia * nel Journal of thè 
Proeeeding8 of thè Linnean Society of London , del 1857 , ma che 
ò stato omesso senza che se ne possa render conto nella « Reade 
Lecture * fatta all’Università di Cambridge, due anni più tardi, 
che ò presso a poco una ristampa del saggio in questione. li 
prof. Owen scrive : 

€ Non essendo capace di apprezzare o concepire una differenza 
fra i fenomeni psichici di un Cimpanzè e quelli di un nomo dei 
Bosjes , o di un Azteco , coll' arresto di sviluppo cerebrale , tanto 
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dell’avvenire del solo essere intelligente e conoscente che 
sia in questo mondo. 

In verità si asserisce da coloro che sentenziano in 
queste materie, che le due forme di opinioni sono in- 
compatibili, e che la credenza nella unità della ori- 
gine dell’ uomo e delle bestie conduce seco lo imbe- 
stiare e il degradare l’ uomo stesso. Ma è realmente 
cosi? Un fanciullo intelligente non sarebbe egli capace 
di ribattere con facili argomenti dei rettorici superficiali 
che pretendessero forzarlo a questa conclusione ? Si può 
egli dire che il Poeta, il Filosofo, o l’Artista, che col genio 
costituisce una gloria dell’ epoca in cui visse, si può egli 
dire che sia decaduto dall’alta sua posizione, per la pro- 
balità storica, per non dir certezza, che egli è un discen- 
dente diretto di qualche selvaggio nudo e brutale , l’ in- 
telligenza del quale bastava appena a renderlo un poco 
più astuto della Volpe e un poco più temibile della Tigre? 
Oppure è egli forzato di latrare e di camminare a quattro 
gambe, perchè sta il fatto, completamente fuori di ogni 
dubbio , che una volta egli era un uovo , nel quale non 
si poteva minimamente discernere differenza alcuna da 
quello di un Cane? Dovrà dunque il filantropo e l’uomo 
integro cessare di condurre una vita esemplare, perchè 
il più semplice studio della natura umana , rivela nel 

che sia di una natura così essenziale da impedire ogni comparazione 
fra gli individui di queste specie, che sia nient’ altro che una 
differenza di grado , io però non posso chiudere gli occhi davanti 
al significato di una somiglianza di struttura sempre costante — 
ogni dente, ogni osso essendo strettamente omologo — somiglianza 
che rende difficile per l' Anatomico il determinare la differenza 
fra l’i?omo e il Pithecus ». 

Certo è un poco singolare che 1’ Anatomico , che trova difficile 
il determinare la differenza fra 1’ Uomo e il Pithecus , li collochi 
poi per ragioni anatomiche in sotto-classi distinte! 
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fondo della umana esistenza tutte le passioni egoiste e 
tutti gli appetiti selvaggi della maggior parte dei quadru- 
pedi? È egli dunque l’amor materno cosa vile, perchè 
ee lo mostra anche la gallina coi suoi pulcini; o la fe- 
deltà è una bassezza perchè la possiede il cane? 

Il senso comune può rispondere a queste interrogazioni 
senza esitare un momento. La parte sana dell’ umanità 
lascierà quelle prave e insensate argomentazioni ai cinici 
ed ai puritani che, in disaccordo sopra ogni altra cosa, si 
uniscono nella cieca insensibilità 'per discernere la no- 
biltà del mondo visibile e nell’ incapacità di apprezzare 
la grandezza della posizione che vi occupa l’Uomo. 

Coloro poi che riflettono, una volta fuggiti dall’in- 
fluenza cieca dei pregiudizi tradizionali, troveranno nella 
umile derivazione da cui origina l’uomo, la miglior prova 
di fatto dello splendore delle sue attuali prerogative , e 
discerneranno in questo lungo cammino a traverso il pas- 
sato, un fondamento ragionevole per credere alla realiz- 
zazione di un più nobile avvenire. 

Si rammenteranno essi, che colui che paragona 1’ uomo 
incivilito col mondo animale , è come quel viaggiatore 
delle Alpi, che vede le montagne alzarsi fino al "cielo , e 
può discernere appena ove finiscano le roccie coperte di 
fitte ombre, e le rosee cime, e dove comincino le nubi. 
Certamente un tal viaggiatore, colpito di sorpresa, sarebbe 
scusabile, se a tutta prima rifiutasse di credere ad un 
geologo, che gli dicesse che tutte queste gigantesche masse, 
in fin dei conti, sono formate dal limo indurito dei mari 
primitivi, o sono lave raffreddale dei vulcani sotterranei, 
la materia delle quali è la stessa della più grossolana ar- 
gilla , — soltanto sollevata da forze interne a quel grado 
di superba ed apparentemente inaccessibile altezza. 

Eppure il geologo ha ragione ; ed i suoi ammaestra- 
menti non diminuiscono punto il nostro rispetto e la no- 
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stra ammirazione, ma aggiungono tutta la forza sublime 
della intelligenza all’intuito semplicemente estetico di un 
osservatore ignorante. 

Spariscano la passione e il pregiudizio, e lo stesso ri- 
sultato raggiungeranno gli ammaestramenti del natura- 
lista riguardo alle Alpi e alle Ande del mondo vivente, 
vale a dire riguardo all’ Uomo. Il nostro rispetto per la 
nobiltà dell’ umana specie , non sarà diminuito dal sa- 
pere che l’ uomo è per materia e per struttura una cosa 
stessa colle bestie; perchè egli solo possiede la maravi- 
gliosa proprietà di un linguaggio intelligibile e razionale, 
la cui mercè, durante il periodo dei secoli di sua esistenza, 
l’uomo ha lentamente accumulati e organizzati i portati 
della esperienza, che sono quasi completamente perduti 
negli altri animali colla cessazione di ogni esistenza in- 
dividuale. È in tal guisa che 1’ uomo si inalza su questa 
base, come sulla cima di una montagna, molto al di sopra 
dei suoi umili compagni, e trasformata la sua rozza na- 
tura riflette qua e là un raggio della sorgente infinita 
del vero. 
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NOTA 

STORIA SUCCINTA DELLA CONTROVERSIA RELATIVA ALLA 
STRUTTURA DEL CERVELLO DELL’UOMO E DELLE SCIMMIE. 



Fino dal 1857 tutti gli anatomici autorevoli che si erano 
occupati della struttura del cervello delle scimmie, — 
Cuvier, Tiedemann, Sandifort, Vròlik, Isidoro Geoffroy 
Saint-Hilaire, Schroeder van der Kolk, Gratiolet, — erano 
d’accordo che il cervello delle scimmie possedeva un lobo 
posteriore 

Nel 1825, Tiedemann nel testo della sua Icones annunziò 
e illustrò la esistenza del corno posteriore del ventricolo 
laterale nelle scimmie, non solo sotto il titolo di Scrobicu- 
lus parvns loco cornu posterioris, ciò che costituiva un fatto 
notorio, ma di cornu posterità (Icones pag. 54), circostanza 
che era stata fino allora negletta. 

Cuvier (Lecons, Tom. Ili, pag. 103). dice: « i ventricoli 
laterali o anteriori posseggono una cavità digitale ( poste - 
rior cornu ) solamente nell’ Uomo e nelle Scimmie.... La 
sua presenza dipende da quella dei lobi posteriori ». 

Schroeder van der Kolk, Vròlik e Gratiolef han pure 
rappresentato e descritto il corno posteriore in diverse 
scimmie. In quanto all ’Hippocampus minor, Tiedemann ne 
ha erroneamente affermata la mancanza nelle scimmie : 
ma Schroeder van der Kolk e Vròlik hanno segnalata la 
esistenza di ciò che essi consideravano come un Ippocampo 
rudimentario nel Cimpanzè, e Gratiolet ha espressamente 
confermata 1’ esistenza sua in questi animali. Tale era lo 
stato della scienza su questo rapporto nell’anno 1856. 

Nel 1857 il prof. Owen, sia per nbn conoscere questi 
fatti, d’altronde ben noti, o sopprimendoli senza giustifi- 
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cabile ragione, presentava alla Società Linneana uno scritto 
* Sui Caratteri , sui Principii di Divisione e sui Gruppi 
primarii della classe dei Mammiferi », scritto che fu stam- 
pato nel Giornale della Società, e che contiene il passo 
seguente: — * Nell’Uomo, il cervello presenta un grado di 
preminenza nello sviluppo, più importante e più profonda- 
mente marcato di quello col quale la sottoclasse prece- 
dente si distingue da quella che viene dopo. Non solo 
gli emisferi cerebrali ricoprono i lobi olfattori e il cer- 
velletto, ma si estendono al di là dei primi in avanti e 
del secondo indietro. Lo sviluppo posteriore è così rimar- 
chevole, che gli anatomici gli hanno assegnato il carattere 
di un terzo lobo: ciò ò proprio del genere Homo: ed egual- 
mente sono suoi proprii il corno posteriore dei ventricoli late- 
rali e l'hippocampus minor che caratterizzano il lobo poste- 
riore di ciascun emisfero. » Journal of thè Proceedings of 
thè Linnaean Society. Voi II, pag. 19. 

Siccome lo scritto nel quale si trova questo passo, preten- 
deva niente meno che di far un nuovo piano di Classifica- 
zione dei Mammiferi, si può supporre che l’autore lo abbia 
scritto sotto l’impressione del sentimento di una respon- 
sabilità tutta speciale, e che egli abbia verificate con una 
accuratezza tutta speciale le asserzioni che si avventurava 
a promulgare. E se anche paresse troppa esigenza , può 
rispondersi che nè la fretta nè la mancanza di tempo per 
maturo giudizio , potrebbe in tutti i casi esser concessa . 
ora come circostanza attenuante, dappoiché la succitata 
proposizione fu ripetuta, due anni dopo, nella Reade Lec- 
ture fatta nel 1859 davanti un corpo scientifico tanto serio 
quanto è quello della Università di Cambridge. 

Quando le asserzioni qui sopra riprodotte in carattere 
corsivo vennero alla mia conoscenza, io non fui poco sor- 
preso di una opinione talmente contraria alle dottrine am- 
messe dagli anatomici, che sono al corrente della scienza: 
ma immaginandomi naturalmente che le asserzioni ripe- 
tute da una persona responsabile dei suoi detti, dovessero 
avere qualche fondamento nei fatti, io credetti mio dovere 
■di studiar nuovamente la questione, prima delji’epoca nella 
quale io doveva fare le mie lezioni sullo stesso argomento. 

Il risultato delle mie ricerche fu quello di provare che 
le tre asserzioni di Owen « il terzo lobo, il corno poste- 
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riore del ventricolo laterale e il piccolo ippocampo essere 
particolari al genere Homo » sono contrarie ai fatti i più 
manifesti. 

Io comunicai questa conclusione agli studenti del mio 
corso, e non avendo allora alcun desiderio di entrare in 
una controversia che non avrebbe recato onore alla scienza 
britannica, qualunque ne fosse stato il successo, io ritor- 
nai agli studii ed occupazioni per me più geniali. 

Ben presto però venne il tempo che, persistendo in que- 
sta riserva, essa mi avrebbe travolto in una indegna tran- 
sazione colla verità. 

Alla riunione della Associazione Britannica a Oxford 
nel 1860, il prof. Owen ripetè queste asserzioni in faccia 
a me, e, come era giusto, io gli detti in ricambio e subito 
una smentita diretta e senza riserva , impegnandomi di 
giustificare d’altronde questo insolito modo di procedere. 
Io ho adempiuto questo impegno pubblicando nel numero 
di gennaio della Naturai History Review del 1861 una 
memoria nella quale mostrava completamente l’esattezza 
delle tre proposizioni seguenti (loc. cit., pag. 71): 

« 4.* Che il terzo lobo non è caratteristico dell’uomo, 
e che non gli è proprio esclusivamente, ma che esiste in 
tutti i quadrumani superiori; 

« 2. 1 Che il corno posteriore del ventricolo laterale 
non è affatto caratteristico dell’uomo, mentre che esiste 
del pari nei quadrumani superiori; 

« 3.* Che il piccolo ippocampo ( hippocampus minor ) 
non è esclusivamente proprio dell’uomo, e non può ser- 
virgli di caratteristica, poiché si trova del pari in un certo 
numero di quadrumani superiori. » 

Questa memoria conteneva inoltre (pag. 76) il passo 
seguente. 

« Finalmente Schroeder van der Kolk e Yròlik (op. cit., 
pag. 271) quantunque notino particolarmente che « il ven- 
tricolo laterale si distingue da quello dell’ uomo per il 
poco sviluppo del corno posteriore, e che non si può ve- 
dere che una striscia come traccia del piccolo ippocampo; » 
tuttavia la figura 4 della loro seconda tavola mostra che 
questo corno posteriore è un organo perfettamente di- 
stinto e sulla cui struttura tanto voluminosa, quanto lo 
è sovente nello stesso uomo, non c’è equivoco pos- 
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sibilo. Ed è tanto più sorprendente che il prof. Owen ab- 
bia trascurato di considerare le esplicite asserzioni e le 
tavole di questi autori, dal momento che, paragonando le 
figure , è evidente che la sua figura incisa del cervello 
di un Cimpanzè (loc. cit., pag. 19) è una copia ridotta dalla 
seconda figura della prima tavola di Schroeder van der 
Kolk e Yrdlik. 

« Del resto è giusto osservare, con Gratiolet (loc. cit., 
pag. 18), che « sfortunatamente il cervello che ha servilo 
loro di modello era profondamente alteralo e malconcio, 
di modo che la forma generale del cervello è riprodotta 
nelle loro tavole in maniera inesatta. » E in verità egli 
è perfettamente evidente, se si paragona una sezione del 
cranio del Cimpanzè con queste figure, che l’opinione di 
Gratiolet è giustissima , e si deve vivamente lamentare 
che un disegno così imperfetto sia stato preso come una 
rappresentazione tipica del cervello del Cimpanzè. » 

Da questo momento, avrebbe dovuto mostrarsi al pro- 
fessor Owen e a chicchessia la impossibilità di mantenersi 
fermi in tal posizione; ma ben lungi di ritrattare i gravi 
errori nei quali era caduto, il prof. Owen ha persistilo in 
quelli e li ha ripetuti: primieramente in una lezione fatta 
avanti l’ Istituto Reale nel 19 marzo 18(51 , lezione che 
l’autore ha riconosciuto come esattamente riprodotta nel- 
l ’ Athenceiun del 23 dello stesso mese con una lettera 
indirizzata a questo giornale dal prof. Owen nel 30 di 
marzo. L ’ Athenceum accompagnava nel suo ragguaglio 
un diagramma destinato a rappresentare il cervello di un 
Gorilla, ma che era in realtà tanto straordinariamente in- 
esatto, che il prof. Owen nella lettera in questione lo ri- 
tirò di fatto, ma non esplicitamente. Riconoscendo que- 
sto errore, tuttavia Owen cadde in un altro dimoilo 
maggiore importanza: la sua comunicazione termina col 
paragrafo seguente: « Per la proporzione esatta, secondo 
la quale il cervello cuopre il cervelletto nelle scimmie 
superiori, bisogna riportarsi alla figura che rappresenta il 
cervello non disseccato del Cimpanzè nella mia «Reade’s 
Lecture on thè Classification etc. of thè Mammalia » pag. 25, 
fig. 7, 1859. » 

Non sarebbe credibile, se sventuratamente non fosse 
vero, che questa figura a cui il pubblico è rimandato 
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senza una parola di spiegazione « per le proporzioni esatte 
secondo le quali il cervello cuopre il cervelletto delle scim- 
mie superiori » è precisamente questa copia ritirata e scon- 
fessata di Schroeder van der Kolk e Vròlik, la cui completa 
inesattezza era stata segnalata molti anni avanti da Gra- 
tiolet, ed era stata portata a cognizione del prof. Owen nel 
passo sopra citato della mia Memoria pubblicata nella Na- 
turai History Revietv. * 

10 richiamai nuovamente l’ attenzione del pubblico su 
questo fatto , nella mia risposta al prof. Owen pubblicata 
neWAthetuBum del 13 aprile del 1861, ma questa figura 
condannata, fu riprodotta ancora una volta dal prof. Owen, 
senza la più lieve allusione alla sua inesattezza negli 
Annals of Naturai History nel giugno 1861! 

Ciò metteva troppo alla prova la pazienza dei primi 
autori di questo disegno, i signori Schroeder van der Kolk 
e Yròlik. Questi dottori pertanto, in una nota diretta al- 
l’ Accademia delle Scienze di Amsterdam, della quale 
sono membri , dichiararono che , benché avversarii de- 
cisi di ogni forma possibile della dottrina dello sviluppo 
progressivo, sono prima di tutto amici della verità , e per- 
ciò a costo di sembrar di dare un appoggio a delle ve- 
dute che rigettavano , si credevano tuttavia in dovere 
di prendere la prima occasione per ripudiare pubblica- 
mente l’abuso 4 che il prof. Owen faceva della loro autorità 
scientifica. 

In questa nota essi ammettevano francamente la giu- 
stizia delle sopra menzionate critiche di Gratiolet, e di- 
mostravano con figure nuove e accuratamente disegnate 
la presenza del lobo posteriore e del piccolo ippocampo 
dell’Orang. In seguito, avendo dimostrali questi organi 
in una delle sedute della Accademia, aggiungevano che, 
« la presenza delle parti contestate , vi è stata unanima- 
mente riconosciuta da tutti gli anatomici presenti alla 
seduta. Il solo dubbio che sia restato, si riferisce al pes 
Hippocampi minor.... Allo stato fresco l’indizio del piccolo 
piede dell’Ippocampo era anche più pronunziato. 

11 prof. Owen ripetè le sue asserzioni erronee all’ a- 
dunanza della Associazione Britannica nel 1861, e sempre 
senza alcuna necessità e senza aggiungere un sol fatto od 
•argomento nuovo, e senza essere in grado di contestare 
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